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EMINENTISS. PRINCIPE 



S ' À luce , che non le 

promettono rom* 
bre de' miei in- 
chioftri 5 fperaj 
queft* Opera dal 
riverbero d* unJ 
“ J benigno fguardo 
di V.E.fedegnarà di mirarla>non come 
un ? ftr-epitofo raguaglio di nuovi Mo T 



3 i rinati dalfacque battefimali,ò di Co- 
rone Soggettate al Soglio Vaticano,Im- J 
jprefe altre volte cfeguitc daU’OrdineJ 
di S.Domenico, che fincomé ottenne.-, 
dal Supremo Oracolo la lode di Brac- 
cio Deliro di S.Chiefa:così,fin dal pri- 
mo Suo nafcimento , fù impiegatoci 
Dio ad imprimere il Segno trionfale», 
della Croce negli Emisferi Idolatri: mà 
quafèuna femplice Narrativa delle_J 
fatighe Sofferte daTuoi Religiofi Fra- 
telli nella TauricaCherSoncfo $ doveJ 
Tiftefsa - Carità , che Thavea condotti 
'per proSciogliere lanime da'ceppiin- 
vifibili, li tenne vincolati con le catene 
de’Barbari (a) : Quia nimirùm cun 
Zìa noflra operatio , cùm quibuskbeù 
vi de a tur ejf'e [ulta virtutibus , folvi- 
tur 3 nifi per Cbaritatis vinculum pa - 

tien- 



(a) S'Gregdibi 2 1 •mor.cap, 1 6 * 




tientia confer'vetur . Sua enirn bon^ 
perdit opera ^ qui aliena mala rtnuit 
perpeti . Spero farà grato il racconto 
d'un Zelo Milionario operante anco 
tra ferri della Cattività^ V. E. che l'al- 
tezza della Dignità Porporata ( b ) cre- 
dit Liberam Servitutem^ metre 1 * A po-i 
ftolo gloriavafi(c) 'vinflus in Domino > 
allorché teneanlo in continueànguftie 
di fpirito ( d ) infranti a quotidiana , /ò- * 
lìcitudo omnium Ecclejtarum • Si rallc- 
grarà , che la Divina Mifericordia in_ 
cuore à figliuoli di S. Domenico man- 
. tien vivo quel defiderio della lai ute de' 
proffimi,tanto accefo in petto à V.E.Ia 
quale nel governo della fuaampliffima 
Diocefi applica le due mani della Giu- 
ftizia > e della Clemenza nel togliere^ 

ogni 

(b) Chryfolfer.z. (c) AdEpbef.cap.ql 
(d) Cor.cap. 1 1 ,{f)Lib. 1 o.mor.c. 3 . 


ogni ruga dalla faccia della Spofa di 
Gicsù Crifto affittendole quelle , che-. 
». p‘er Collaterali agli ottimi Prelati alTe- 
gnò il Sòmo Pontefice S.Gregorio (e) : 
Et j tiftè confolans M'tfe rie ordì piè 

/ìeviens Difciplim . Non ardifcela__» 
penna d’infìnuarfi dove, e TOftro Apo- 
itolico , e la Modeftia Rcligiofa Opere 
degne folo della luce deirEternità ge- 
losamente ricuoprono . Onde.fecon- 
dando il genio d'un Pallore, che (f ) de 
r vertice culminis al Sollievo de'più infi- 
mi della fua Greggia generofimente fi 
piega : nec pr^JJè gaudet hominibus 
fedprodejj'e jhumilmente la fupplico 
gradire quello minimo Pegno di quan- 
to il Convento della Sanità deve air<*£- 
ficaciffima protezione di V.E n. e tut- 
to rOrdine,di cui Ella èfingolariffimo 

fre- 

( f) Greg./ib,2i,nior*cap.iQ. 
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fregio ) non dico per chiarezza di Na- 
tali > che da Cieli di Germania fi diffu- 
fe a i fette colli Romanie ne tramandò 
anco fuor dell'Europa i rifleffi.j perche 
tanto fol vi rivolfe lo fguardo, quanto 
ballò à fpregiarla* una volta^ & non_, 
guardarla mai più, fe non con l'occhio 
del Nazianzeno , che riprovò le vane_. 
glorie di coloro : Qui cum rubli prò - 
prium habeant^quod aperte predicenti 
ad obfcura confugiutjOrat.ioAn laud. 
Bafil.Mag. Ma per proprie virtù , che 
la rendono un de'più venerati Prencipi 
di Santa Chiefa, e rOrnamento dellaJ 
Religione Domenicana \ i cui figliuoli 
mentr'io invito con le voci di S. Am- 
brofio(ferm. 91») dgamus gratias 
Domino JeJu Chrifto ingente s^qui Re - 
ligioni nojìre talem , ac tantum Prin~ 

ci - 


cipem inftituitì profondamente in* 
chinato bagio Torlo della Sagra Por* 
pora. # 

Pi V. pm* 

•' * , , ì y - **. 

' ■ ^ 1 v * f ;’• * 

Dal Collegio del Monte di Dio, 
ia.Giugno 16955 


t 



Il umili [s. 0 jjequ;nti[i> Serve 

Frà Raffaele Maria FiJamondo* 



BENEGNO 

te' - •; J* \ v - '£*1 v '• -Vv . jr ’ ' 

l LETTORE- 

i 

Owe mifleriofe ambedue 
voljè il Signore Iddio , 
cbe -, e dell’entrata in 
Egitto , e dell* uf cita 
daejfo-y luna contri 

ì ogni bum ano giu dicio , l’altra fopr^ 

tigni creata pojfan^fi f ac effe dalla Sa- 
gra Scrittura /pedale memori a > ac ciò- 
che la Pojlerita accordale 'voci di lode 
all* Alti/jìmo co i canti profetici del Re 
Davide nel Salmo 77. Quanta man- 
davi t Patribus noftris nota facere ea_, 
filiis fuis , ut cogaofcat Generano al- 
tera*. 




>gie 


> 


Diy 




tcra . Filli qui nafcentur, & exurgenf» 
Scnarrabunt Fiiiis fuis. Ut ponant 
in Deo fpem fuam, & non oblivifcan- 
tur operimi Dei , &c mandata ejus ex- 
quirant . Hor benebe fa degna, di fe- 
fieggiarfì la Conquifia , che fece 
Santa Fede della Minor T art aria per 
le gran prede fatte nel Mare delleL» 
Zabacche dalle dpoftoliche reti ; el 
trovarfene efìliata non fa spettacolo 
da invitare i Cantici della Suora di 
M oifema più tojlo le lagrime di qual , 
che Geremia per deplorare la defla- 
zione di quella Provincia, tributaria 
di tanti Ti ranni, in quate fuperjìigio - 
fe Sette di M aomettani,Heretici,Scif 
matici , Giudei, Idolatri , la tiene il 
Demonio dìvifa ; pure in ciò devono 
adorarfì i profondi Giudicii della Di 
vina F rovi derida, che in mezpo a queir 

la 

. - - 


loIBabilonia d'errori 5 mantiene i fiuoi 
veri Israelitiche tra ceppi de Ila Schia- 
vitù dine , come i Prencipi.di GitroJÒ- 
lima fup<fr fìumina Babilonis > no?L * 
perdono la libertà de Figliuoli di Dio \ 

0 come i tre Giovanetti nell'ardente l» 
fornace della Caldea , tra fiamme d* 
infoffiribili patimenti benedicono il Si - 
gnore . 

Cofa Meramente da piangerne e il 
vedere tanti , che per non /apportare l, 

1 travagli della Cattiviteli cadono i?i_> 
bruttijfima Apojlafia ; ma inferno og- 
getto d'efultafione allo fipirito il mi- 
rar fi innumerabili , fiotto le sferre de 
gli fipietatifsimi Tartari più pefanti 
degli fic or pioni minacciati da Roboam , 
non baver voceebe per gridare Io fon 
Criftiano, e Cattolico . Perciò Iddio , 
che l'ajfifle con la fina grazi a/ d che lor 

non 


non manchi ilfufiìdio de fitoi Mìni- 
fi r% da quali fi ano fortificati co San- 
ti Sacramenti , col pabolo della Divi- 
na parola , col pane del Cielo tanto ad 
cjji più fave , quanto difpenfato loro 
di nafcofio . E vuole , che fìcome Egli 
; rim fritte nel Libro dell'eterna ri- 
tnuncr azione così non vadano in di- 
menticanza le fatighe de' ferventi Ope- 
rarti , che a gu fa di Giacob al caldo, al 
gelo , alle penurie, alle miferie,p afono 
quelle pecorelle abbandonate ne' de- 
ferti Settentrionali , per fervire allo^ 
bella Rachele , eh' e Santa Chiefa j non 
foto accioch'il loro efempio fa un'acu 
to ftimolo alla pigrizia di molti , ckt-» 
ltant in foro tota die otiofi \ ma, e nei 
fare, e nel patire fiam certi , che, e nel - 
l efficacia della predicazione , Iddio 
ha da favellar sù la lingua \ e nelpor- 

tare 


tare la pefantifsima Croce de "pati* 
menti > Iddio ha da aggiungervi la fua 
foraci . Perciò difie S.Agofiino fer. 1 i*. 
de Sand- Nemo ergo de Tuo corde_j 
praefumat: quia, ut bona prudenterlo* 
quamur, ab ilio eft, non noftra fapien- 
tia : &: ut mala fortiter perferamus , ab 
ilio cft,non noftra patientia. 

Quefto e flato il motivo di dare al- 
la luce ilprefente Ragù aglio , conti- 
nuato con la nuova fpeditione del P . 
Pifcopo in Armentari per non lafcia - 
re di queflo prudente Aliniflro la nar- 
rativa interrotta $ sì per dover molto 
.la T aurica Cherfonefo all Armenia^ 
nella diligenza di /ita coltura , Imper- 
ciocché tra le cinque Chiefe V ef covali 
erette dal TI . 'Bartolomeo Parvo 'Bo- 
lognese Arcivescovo di Armeni a^uno^ 
fu quella di Caffd Piazza di trafico 

b nell 

*<4 à 


) 




nell' accennata Veni fola \ dove ancora 
t Difcepoli del Heato erefero un Col- 
legio di Studiò e di Lingue , e ne ufci - 
rono Soggetti dotti jjimiy es 3 Apoftolici 
Eroi , cbe in più Luoghi del Settentrio- 
ne , e dell'Afa annunciarono l’Evan- 
gelio . Non è cofa infolita inviarfì dal 
P. Generale Rchgiof Europei in Ar- 
menia . Onde il P. Clemente Galano . 
Chierico Regolare nel fuo egregio Fo* 
lume ConciliationisEcclefia? Armenae 
cum Romana Par.i.cap. $.nefcrijfe : 
Multi denique ex Dominicana Fami- 
lia Patres Europei virtutibus ornatif- 
Cmi 5 fingulis quibufque temporibus 
infubfidium Ecclcfiarùm) & Coeno- 
bioi um Armenia? mifli fuere, vel Mif- 
fionarii , vel Superiores Provinciales, 
quorum exantlatos ftrenuè laborcs, 
nec fudoribus tantùm > fed etiam effu- 
: : ' : ' & J 


fo multotiès prò confeffiorieFidei fan- 
guine irrigatos, volumen vix inte- 
grum capcret . Efa lodevole menzio- 
ne de * Padri Fra Antonio dell'Incar- 
nazione Portoghefe , e Fra Paolo Pi - 
nomalo Italiano , il quale poi trasfe - 
ritofi in Perjia così bene vi faticava 
nel 1 6 5 o. che il P. Galano foggtunge i 
rune tantum in Perfide proficit, ut 
ejus laus , quam Pofteritati 9 cùm con- 
fummatapoft mortem fuerit, pleniùs 
celebrandam relinquo, nova hic Hifto- 
ria indigeret. 

Dal ‘B. ‘Bartolomeo ‘Bologne fe fu 
eretta in Perfìa la Cbiefa Cattedrale^» 
di Sultani a con tal benedizione del 
Signore , che in poco tempo vi fi edifi- 
carono venticinque Chiefe , ZS* appref 
fo ne fu V efeovo il Padre Fra Anto- 
nio Domenicano , che ? come fcrive il 
b " z Padre 




Padre Galano citato > fi riffe più Libri 
contro lempie invenzioni dell Alco- 
rano . £7 Padre M aeflro Gravina 
nella Relazione d'Armenia ricorda 
Fra Guardo da Alompolieri •> che. ^ 
predico in Perfia , fu Arciveficovo di 
Diatarga in quel Regno , e mori i?i ^ 
Tauris V anno 1322. Nondimeno 
con fingolar cura lordine di San Do- 
menico attende a mantener la Fede. 
in Armenia , commefj'agli dal Som- 
mo Pontefice Giovanni XXII . nel 
ji 3 1 come noto il Dottiffimo Pa- 
dre Agoflino Oldoino della Compa- 
gnia di Giesù nell Aggiunte a Ponte- 
fici del Ciaccone to-2. col. 501. Cura 
autem Armeni ad Romana* Ecclefi# 
gremium effent revocati , ne inter eos 
Fidci Catholicae puritasexolefceret > 
Pontifex apericnda in Armenia Gym- 

na/ia 


JL 


■■■ 


nafia ccnfuit^ in quibus Armeni La^ 
tinam Linguam difcerent - UtqueJ 
major Interpretum copia fórer, in jun- 
gla eft ea Prjedicatoribus Provincia», , 
utfimul ad Armenoserudiendos in- 
cumberent. Illi autem Divina Iuccl* 
colluftrati, &rc. • 

Le perfiecugioni , e tirannie degli 
Ottomani furon cagione^che difirutti ì 
Conventi dell Or dine in diverfi Prin- 
cipati , fi riducejfie nella Provincia 
di Naxivan la Religione di San Do- 
menico , dalla quale fi ajfiumonogli 
Arcivefcovi per lunga ferie fino a* no - 
firi giorni /deceduti l un doppo l al- 
tro al r B. Bartolomeo > col quale vi 
s' introduce . E benché non di tutti fia 
rimafia notizia , di molti però fino al 
1 6 5 o. il P. Galano almeno i Nomi , 
el tempo del loro governo regifirau , . 

b 3 Gra- 


*• 


/ 




Cradifci Lettore quefto breve Ragua- 
gito , e fe lo fiile corrente , e affrettato 
non ti fodisfa , compatifci una penna-, 
in molte , e diverfe occupazioni din 
firma . Vivi felice . 
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NQS FR.- ANTONINVS 
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CLOCHE 


Sacra Tbeologia Profejfor ^ ac totius 
Ordinis Pradicatorum Magi - 
(ìer Generalis , 

Jir'ius • ' 

Um uti nobis exponitur 5 R.P. Le&oc 


F. Raphael Maria FiJamondo Con- 
gregar. fioftre Sanitatis , Opus cui titulus: 
Raguaglio del Piaggio fatto da’ Padri dell * 
Ordine de * Predicatori , inviati dalla Sagra 
Congregatone de Propaganda Fide Miflio- 
narij Apofiolicì nella Tartaria Minore 
nell’ Anno 1662 „ compofuerit 3 illudquo • 
praelo fubjiccrc defideret : Nos harum fe- 
riejnoftrique au&oritate Officii, quantum 
in nobis etf 5 & fervatis alias fervandis 5 pa- 
ternè indulgemus> dumodò à duobus PP. 
Magiftris à R.A. P.Magiftro Vic.Generali 
praefatie noftra? Congreg.deftinandisduce 
dignum judjcetur>eorumquecenforio iiu 



4 . feri- 


{cripti* cakulo approbetur ; In nomino 
Patris,& Filii^&Spiritus San&i.Amen. Ili 
quorum fìdemv&c-Datum Romae in Con- 
ventu noftro S.Mariae fuper Minervam die 
io.Julii 2694. 

' Fr< Antonimi Cloche M^Ord* 


' \ • v •• • ] 

tocus figlili» 

, Reg.fol. 4 . 

Fr.Silvator Afcanius Mag.& Soc. 




Joffu 


J Uffii Reverendifs.P.Mag. Gcneralis vi- 
di Librum compofitum à R-A.PFr Ra- 
phaele Maria Philamundo, cujus Ticulus 
cft: Raguaglio del Viaggioj&c. dignumquq 
judico, ut cypis raandetur ad Chriftifìde- 
lium exemplar,atquc folamen Daturru 
in Convcntu S.Marise Sanitacis de Neap* 
quarto Kalendas Marcii 1695. 

Fr* Mar teli us Barone SST.Mag. 

* j 

■ ■ ■ ■ ■ w »'<« ■ Il '■»>■'»! II ■ » 

O Pus quod inffcribitur : Raguaglio del 
Viaggio,&c.cum julfu Reverendifs. 
P.Magiftri Gencr.actentè perlcgiflem, im- 
primi polle cenfeo> ut Apoftolico Muncri 
deftinaci aemulentur Charifmata meliora. 
Ex AEdibus Monaft. San&as Catharinae 
Sencnfìs deNeap.dic7.Aprilis 1695, 

Fr. Oftavianus Bulgari ni S.T Mag^ 


EMI- 


EMINENTISS. SIGNORE 

r» 

D Om.Ant.ParrinOjC Michele Luigi Mutii So- 
cii, efpoogono à V.Em. come defiderano 
Rampare un'Operetta, intitolata: Raguaglio del 
Piaggio fatto da alcuni Padri Domenicani AliJJìo - 
tiarii in Tartaria, deferitta dal P.F. Raffaele Ma- 
ria FiIamondo>fupplicano per tantoV .Em. refiat 
fervjta commetterla alla Eolica revifione » che 
Sbaveranno à gratia,ut Deus* 

Reo. Pater FrJoacbi ni à Nttceria Lettor I ubi- 
latus Ordinis Min. Obfervantium videat , & inferi - 
ptis referati die zó.fcbruarAóy 5 . 

J02 Andrcas-Siliquinus Vit.G. 1 

D .1 aiutar tus de A uri a Can. Dtp, 

^ * , . 4L r \ t , i i , . \ 

EMINENTISS. DOMINE. 

E X mandato Emin. Vefirac diligente'r infpcxi, 
ac mature confideravi hoc 0pus,cn/us Ti- 
tuius : Raguaglio d' alcuni Fad.n Domenicani Mif- 
fionariiin Tartaria, &c. à Kev.Patre Fr.,Raphae- 
Ic Maria Philamundo erudite defenptum. Cum- 
que nihil conrra orthodoxam Fidali , bonofque 
mores concineac: imòquamplurimahabeat.quz 
' •" le- 


legencium còrda ad piecacem , Rclig/onem > ac 
pacicnciam movere poflimc : Idcircò rypis man* 
diti pofl'e cenfeo, fi Eminenti Veftra: placuerir. 
Dacum Neapoli in Regio Convencu S. Didaci 
die 4. Marcii 169 5 • 

Emin.Vcflrae 


f 

Addìttìfs . & Obfequentìfs.Famnlus 
Fr.Joachimus de Nuccria Ord.Min.Obfer.' 
Pro v.Princ. Lc 3 or J ubilarus, ac Di ffin. 

Attenta fupr adì ft a relatione Rev. P atri s Revi* 
foris,quod pote/i imprimi imprimatur die 20 .Mar- 
ta 169 5. 

Jo:Andreas Siliquinus Vic.G, 1 

P : l attuar ius de Auria Can. De p. 


ECCELLENTISS. SIGNORE.* 
Om.Anr. Parrino , e Michele Luigi Mutii 


Sodi Stampatori in quella Fedeliffima^ 
Cicca fupplicando efpongono à V.E. come deli* 
derano Rampare un agguaglio del Piaggio fatto 
da alcuni Padri Domenicani Mijjionarij in T urta - 
ria,defc ricco dal p.F.RaflàcIe Maria Filamódo, 
fupplicano V.E. commetterla allarevifionc, che 
il tutto riceveranno à gratia uc Deus. 

« 

Rev. D.Silvcjlcr de Puf co videat » & in fcriptis 
referat . 

Soria Reg.Mirobal.Reg. Gafcpn Rcg." 

'Provifumper S.E.Neap.i.Martij 1695. 


Spe&abilis Reg.Carrillo non intcrfuic. 


EXCELLENTISS. PRINCEPS. 

U T Excel lentia: Tua? juffis obcemperarem_j 
hilari oculo evoluiLibrum , cu/us citulus 
jRaguaglio del PiaggiOi&c. ab A.R.P.Raphaelej 
Maria £ hilamundo dcrcripcu^, nec in eo mini- 



MaRellonus. 


munì 


WMA»* 


militi offendi Regi» Iurifdi&i'oni advcrfumrquin 
omnia piecateni, ac reveréciatnredolencia.Opus 
ergo taro dignum Auchore(cujus calamus Te/le 
lama, laudatur, cujus opera, uc unico veibodi- 
cacur , fòlis radio / cripta ) ad eruditorum oble- 
tìamencum quanrocyùsin iuccm prodcat : fi ea 
fuerit ExcclJencia: Tug mcns. Neap. ao.Maii 
id?5. 

. Exccil. Tu* 


Obfequentifs.Famulus 
Silvefter de Fufco. 

Fifa jupradicla relatione imprimatur ,& in pub li ~ 
catione fervetur Regia "Pragmatica, 

SoriaReg.Mirobal.Reg.Gafcon Reg." 

Provifum per S,E,Neap,i6,Maij i dpj. 

Malie Ilonus* 

t \ 

Spc&ab.Reg.Carrillo non incerto. 
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dali grazie per la Provincia di Naxivan . 
pag. 32 z. 

Cap, XX//. T" defi inalo dal Rè il P. Pifcopo 
Juo Ambafciadore al Sommo Pontefice^, 
pag. 334» 

Cap .XXIII. Doppo baver ricevuta nelle. 
fue mani V abiura del Patriarca Scjma • 
fico d r Armenia 9 parte di là il P. Pifcopo. 

pag* 343 * 

Cap .XX IV. Vi aggio del P. Pifcopo per Mo- 

Jcovia-ì e Germania fua morte in Roma. 

pag* ‘ 354 * 


RAGUACLIO 

Del Viaggio fatto da'Padri 

DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI, 

Inviati dalla Sagra Congregazione de 
Propaganda Fide^Mifftonarii Apo- 
fi olici nella Tari aria Mi- 
nore nell 1 Anno 1662, 

Con la mìova fpedizione del P. Maeflto 
FRA’ FRANCESCO P1SCOPO 
in Armenia ? e Pcrfia , 

CAP, I, 

In cui della Tar caria fi da 
urta breve Notizia* 

E in tutta la fua ampiezza vuol 
dileguarli da* Geografi, ella è 
valtilfima la Tartaria, di cui l’o- 
rigine del nome èofeura , Pim- 
menfìtà de’Paelì nè meno intiera hà pof- 

A fuco 
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futo faperfi.Tutta dagli antichi Scrittori 
Scithia fu chiamata, che fermato un pie- 
de nell’eftreme parti Orientali, e Boreali 
d’Europa, con l’altro occupa grandilTima 
Terra ferma dell’Afia,& in quelli tempi 
prcme,ancora in gran parte l’Imperio tan- 
to celebre della Cina . Quella , che Mi- 
nor Tartaria vien detta > haveva antica- 
mente le fue frontiere in quel corfo del 
Danubio , che doppo bagnato Belgrado 
fortifee il nome d’Iftro,ò Iftrich, e perciò 
l'otto la lor Tirannia gemevano la Val- 
lacela, la Mifia , i Cumani, la Dacia , & 
altre larghe Provincie, e fe ne ftcndeva-i 
il Dominio per la Palude Meotide, ò fia-> 
Taurica Chcrfonefo, inoltrava!! per V 
Oceano Scitico , e per lo Mare Hircano , 
abbracciando quanto con la Tracia , Ia- 
Macedonia,le Provincie di Ponco 5 e Biti- 
nta ^ largo giro racchiude . Fu poi divifa 
in Orde, nome, che può lignificarci un Po- 
polo difendente da un’Originale Profa- 
pia , da cui molte Famiglie derivino , o 
tutte in un corpo fi adunino , come da_> 
Capi delle Tribù d’ Ifraele fi denomi- 
na- 




De'PP' Domàn T art* Cap. I, 5 

davano 9 e diftinguevano Je numcrofo. 
Provincie, checoftituirono prima la Re- 
publica, poi il Regno degli Hebrei. 

Hora à quelle fiere deir Humanità è 
piiiriftretto il Serraglio, circofcrivendolì 
il loro dominio dal Boriitene dalla Vol- 
ga, e dal Tanai,trè Fiumi,qua(ialtretan- 
te linee , con le quali la Natura confinò 
quella barbara Nazione, quali in elìlio , 
in quell'angolo eftremo d'Europa . Pure 
fenza infettare gli altrui Paeli , polfeggo- 
no, per efercitarvi nel lavoro la nerboru- 
ta robuftezza del corpo, immenfi tratti di 
terra . Poiché la Palude Mcotide , ch'è 
tutta loro, chiamata Taurica Cherfonefo, 
e dalPonde, che la flagellano, Mare delle 
Zabacche , è una Perniola lunga cento , 
larga cinquanta miglia , che bipartita in 
altre due Penifolc, come due braccia dif- 
tcnde incontro al Ponto Eufino , ò Mar 
nero, entrandoli nelPaccénato Mare del- 
le Zabacche ( che ha mille miglia di gi- 
ro, ma poco fondo d'altezza, c raddolcito 
dal Tanai, & altri Fiumi, che vi li perdo- 
no, ad infiniti pelèi dà ricetto, e paiter;\_) 
* A 2 per 
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.per Io Bosforo Cimmeriojbracciodi ma- 
re, che con quattro miglia di larghezza > 
l’Afia dall’Europa diftacca. Oltre le Cit^ 
tà di minor nome, nella punta della Pe- 
nifola 5 ove riguarda il Mar nero , giaco 
Caifa , ch’è l’antica Tcodofia , già Co- 
lonia de’Genovefi, hora Piazza di molto 
trafico . Chiamolfi quello Pacfecol vici- 
no adjacéte Krimea, dalla Città di Krim> 
& i Popoli Krimskii; màda quando in_> 
qucll’.Iftmo,ògola di ferraioli cui fi có- 
giunge la Penifola al continente, fatica- 
rono la Fortezza di Precop, come Propu- 
gnacolo della lor libertà} indi fi chiama- 
rono Precopiti . Mantengonfi collegati 
con gli altri Tartari Cumani , Bialogro- 
defì, Nogavefi, Chirgeflbò Circaflì; maj 
co’i Kalmuchi continuamente guerreg- 
giano, & è tra loro sì. fiera l’antipatia,che 
ne gli fpelìì, c fempre tragici incontri no 
fi combatte, che per diftruggerfi,mentro 
il riferbarein vita gli Schiavi è preludio 
di più horribile carnificina,ftrafcinando- 
li nella Città , & uccidendoli non già ad 
un colpo ; mà facendoli bevere à forfo la-» 

mor- 


De’PP.DoM.ì# Tari . Cap.I • $ 

morte, e con ftrazii inudiri, per mille pia^ 
ghe cacciano queiranime difgraziate daW> 
Mondo* 

Il concorfodc’Mofcoviti , Turchi , Ar- 
meni, Pcrfiani, li hà difrozati in qualche 
maniera da quella lor prima fclvacichez- 
za, che li rendeva intrattabili, c forfè an- 
cora lapaticnza de'Crifliani fchiavida-» 
effi flrapazzati con tirannici trattamen- 
ti , hà loro ingerito qualche fenfo d'hu- 
manità,mà il genio crudele, che ritengo- 
no dall'origine, l'induce à portar con lo 
frequenti feorrerie la deflazione, e gl* 
incendiijnon mai potuti domar nè da'Ro- 
snani Cefari , che foggiogarono il Mon- 
do, nc dalle Nazioni più agguerrite, che 
poi furon corrette à comprar da dii la-» 
pace; el Gran Turco medefimo,quantun- 
que col dominio di Caffi habbia lor 
pollo un piede alla gola , pure con titolo 
di donativo li paga annuo tributo , per 
haverne quei Squadroni di Cavalleria^ , 
che fono le furie tremende inviate di va- 
guardia à gli Efcrciti Ottomani per lo 
llcrminio de'Rr|ni. E veramente non-» 

A 3 iflrut- 
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iftrutti nella militar difciplina>fonpiù la- 
droni, che foldati,più valevoli à minare) 
che à conquiftare, più vincono col terro- 
re che con la forza j & agiliffimi nel ma- 
neggio de’lor Cavalli, mifurandola Vir- 
tù guerriera col predare) e fuggire * ovo 
trovino che moftri loro la fronte * non-» 
mantengono l’ordinanza , i Leoni diven- 
ran Lepri, e con la velocicàdella fuga^» 
fotcraggon/i alla vendetta deir altrui 
brando • 

CAP- 11 . 

Come la T art aria fi corivertifle alLz^ 
Fede , in quale flato fi rìtro - 

'vajje nel 1661. 

H OR perche della Cartaria non è 
mio iftituto dar più ampia con- 
tezza) baftarà quefta breve noti- 
zia, aggiuntavi alcunacofa intorno à ciò 
che conobbero di Dio ^ Eglino fi vanta- 
rono difendenti da Iimael partorito da 

Agar • 
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Agar Egizzia ad Abramo, pria che lo Ae- 
rile fenodiSara Nonagenaria dalle alla-» 
luce il Santo Ifaac frutto d’orazioni » e di 
voti, in cui furono benedette le Genti, o 
promefla la grazia del venturo Mcflìa. 

Nè par lungi dal verifimile, che quell* 
hu0mo fiero propagale una Nazione co- 
sì efferata, e filveftre , parte della quale-» 
ancor hoggi mena la vita lotto le tendo 
in Campagna ; e i Tartari della Provin- 
cia di Ponto habitano l'opra Carri, formà- 
do d’ellì Città mobili, e pellegrine , traf- 
fercndole hor sii i Monti , hor nel piano, 
dove trovano per fe,e per gli armenti più 
abbondante il terreno. 1 

Perciò Tertulliano pria di vibrare co- 
tto l’Heretico Marcione Tarmi potcntif- 
fìme della Verità (ciò,chccompitamente 
fece in cinque dottilfimi Libri) contro la-» 
terra, che quel moftro produce, (a) fcoc- 
cò la prima punta dei ferreo fuo Itilo, de- 
fcrivendo così horribile quel Pacfe , per 
inclemenza di clima, fterilezza di campi, 
brutalità di libidini , empietà di crapole 

A 4 sfa- 
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sfamate ne’cadaveri de'proprii Genitori* 
che vergognatoti di fe*fi folte jiafcofto in 
quel luogo dimentico dallTJnìvcrfo: Ita 
ab humanioribus fretis nop. r >quafi quodà 
Barbari* fu* pudore feccjfit . A, tacendo- 
ne le vagabonde ^ubicazioni* foggiunge* 
Gcutes ferocifjìm* inh abitatiti fi tamen babi- 
tatur iti plaujlro • Sedes incerta * vita cru * 
da , &c. Dunque quel debole conofcimtL 
to del vero Dio andò pian piano manca- 
dojel lume del Ciclo fi fpenfetrà letene- 
brc di bruttiffimc Idolatrie « Le Apodo* 
liche voci li chiamarono alla luce dell’E- 
vangelio* sì che ad efiì ancora và indriz- 
zata la prima Epiftola di S.Pictro j erile- 
gato nella Taurica Cherfonefo il Ponter 
ficeSan Clcmente 5 traile molti Popoli al- 
la fede di Giesù Crifto - Tornarmi poi ad 
adorare il Demoniojche ne vantò la Def* 
potica tirannia con la preferizzione di 
molti Secolare nerìdoli ingannati con fal- 
li oracoli * che ne’bofchi ù lui confagraci 
pronunciava da decrepiti ceppi de gli al- 
beri . Uno d'ctfi famofo in cert’Ifola del 
Borirtene* col femplice tocco delbafton- 

cd- 
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lìdio fu abbattuto,& infranto dal glorio* 
fo noftro San Giacinto * à cui il titolo d* 
A portolo del Settentrione dove con l’O* 
riente confinale fino a'principii deirAfia 
fi ftetide , have attribuito la Famanon^ 
interrotta di tanti Secoli * 

Egli fu il primo, che nell'12 2 2* entrò 
ad atìniinciare Crirtocrocififiò in quello 
Provincie Idolatre ,eon sì buon evento * 
che fuccedendogli altri (uoi Difcepoli 
nel Miniftero Apoftolico * cominciò iio 
quella Selva di bertie frementi à fiorir 
qualche racemo della Vigna di Crifto , 
battezzati con due Prcncipi fovrani Bai- 
te, e Bembroco, molti Satrapi, e Regoli * 
imitatone l'efempio da' popoli loro fog* 
„ getti* Seguirono i Religiofi dell’Ordine 
ad affaticarli per ifvellere le varie fuper* 
dizioni * ch’havean mefie alte radici nel 
terreno di Tartaria > poiché almeno ogni 
volta che celebravafi il Capitolo Gene- 
rale, affai frequente ne 7 principii dell’Or- 
.dine, fideftinavano à due, à tré, à più an* 
cora i Frati per predicar l’Evangelio 3 
gl'infedeli , & era sì univerfale in quei 

San- 
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Santi Religioni il zelo della fallite deli* 
Anime 3 per la quale principalmente ha- 
vca il Santo Patriarca Domenico iftitui- 
ta la fiu Religione 5 che penavano i Supe- 
riori à moderare il defiderio 3 e confidar 
le lagrime di tanti * a’ quali non toccava 
la forte di Padove di Barnaba* 

Onde nel Capitolo Generale di Parigi 
1245* leggendoli il Breve d'Innocenzo 
IV. fpedito dal Concilio di Lione 5 col 
quale efortava i Padri alla Miflionc di 
Tartaria, tanti vi fi offerirono) che fu co- 
fa da lodarne Iddio* e benedire il fuo 
Santo Nome , il zelo della cui gloria ha- 
vea così bene accefo i cuori di quei buo- 
ni Rcligiofi. Recitatum e/l manàatum Con - 
diti ) & Pontificis in Capitalo ; & ecce tot 
Tratres fe obtulerunt 3 quod mir abili s fletas 
totum illud Capitulum replevit . N imirùm 
aliis cum lachrymis petentibus bu)ufmodi 
obedientiam i aliis flentibas protam charis , 
& dtléflis Fratnbus fe ad labores inexti - 
tnabiles , & certam mortem ingerentibus « 
flebant alii pra gaudio , quia hcentiam ob~ 
twaerant : flebant alii quia hcentiam obti* 

nere 
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Mère non potcrant. Sul capo di quattro Re* 
ligiofi Fra Anfelmoj Fra Alefandro * Frà 
Simone* Fra Alberto cadde la felice forte 
di fpargere doppo i fiidori anco il fangue 
per promovere la Fede in Tartaria ì mju 
perche il Kam idolatra ritrovava!! in Per* 
fia con l’Efercito * parve al Pontefice in- 
drizzarli à quella volta * acciò fe Iddio 
non fi compiaceire per mezzo de’Frati il- 
luminare il Kam i fe ne ottenere almeno 
licenza di predicar ^Evangelio nel di lui 
Regno * e con maggior libertà poteffe-» 
propagarvi la Santa Fede* Vedendoli 
perciò proftrati a* Tuoi piedi* comunicata 
loro ampia poteftà * come ad Apoftolici 
Mifiìonarii * & aggiunti due Religiofi del 
Sagro Ordine de’Minori * Fra Giovanni* 
e Fra Benedetto * tutti fotto la cura del 
P.Frà AnfelmO) gli fpedi con fue lettere.» 
al Kam. I travagli del lungo,e pericolofo 
viaggio coronò il Signore con doppia-, 
confolazione * poiché , e sii la fronte del 
Kam * c di molti fuoi Grandi verfarono 
Tacque battefimalb & in odio della Fede 
furon poi da quéi barbari uccifi- 

Non 
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Non fu quello il primo fangue, cho 
. *fi fpargefle da Domenicani per inaffiar 
quella Vigna novella . Poiché nel 1233. 
ilB.Hadriano con venti Tei Compagni 
affidi al palo vi (offrì crudeliffima morte-». 
Il B. Alberto , e Frà Domenico tagliati à 
pezzi da Tartari preffoil Borirtene) pro- 
longata agli altri Compagni la morto 
con mifera fchiavitù . Il B.Bernardo Po- 
lacco Vefcovo Halicicnfe da medcrtmi 
fegato per mezzo con altri Religio fi Pre- 
dicatori , cflcndo così del lor fangue fiti- 
bonde lefcimitarre di queifpietati) cho 
in una fcorreria 5 che fecero nella Polo- 
nia nel 1241. imporporarono la ftrada del 
Cielo à novanta Frati difpcrfi per quelle 
Regioni Settentrionali 5 o ancora idolatre, 
o fcifmatiche, inattuale fervigio della-» 
Romana Chiefa ; de’ quali alcuni fecero 
feopo delle faette, altri ucciferò à colpi di 
lancie, molti per mezzo del fuoco 3 brugia- 
ti vivijinandaronojlor mal gradosall’cter- 
no refrigerio. Et in Sandomiria porta da 
effi a ferro 3 c fuoco nel 1260. al B.Sadoc 
* Priore del Convento, & à quarantotto 

Prati, 
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Frati) mentre nella Chiefà cantavano in 
ginocchioni l’Antifona della Verginea 
Salve Regina > troncarono ad uno ad uno 
Ja tetta . La prcziofa morte de’quali era- 
fi trovata fcritta à lettere d’oro nel Mar- 
tirologio la notte precedente) in cui con 
ftupore ) & allegrezza di quei fortunati 
Religiofi) lette il Novizio 5 e tutti n’heb- 
bero teftimonii i loro occhi) qucfte paro- 
le . Sandomir\& pajjto quadragintanovem 
Martyrum . Onde Alefandro IV. à colo- 
niche vifitavano la Chiefa di Santa Ma- 
ria 5 dosre ripofauo quei benedetti Corpi) 
concette le medefime indulgenze ) che fi 
guadagnano da chi vifica la Bafilica'di 
Santa Maria Maggiore di Roma 3 corno 
fcrive il Fontana all’anno 1260. 

Tanto {angue 3 e fudore cottava à Do- 
menicani la coltura di quella Vigna 5 cre- 
fcendo al pari la difficoltà di fpargervi la 
Temenza Evangelica 9 e la fperanza di ri- 
portarne molta mette) ove gli Operarii 
non cran pochi . Ma da che l’antico Ser- 
* pente nel 1 246. vi vomitò il tofco della-. 
Maomettana perfidia) fe ne infettarono 

. quei- 
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quelle Provincie in tal manieratile tole- 
rando appena il Giudaifmo per la con- 
formità d’alcune cerimonie Hebraicho , 
permdTa Thabitazione a* Greci Scifma- 
tici pe’l tracco con la Mofcovia, e con la 
Maggiore Armeniajla Fede Romana o vi 
fta occulta, e Tempre in pericolo della Tci- 
mitarra, e del palo; o geme catenaca in-» 
tanti Criftianijch’ogn'anno con frequen- 
ti fcorrcrie dalle Terre Cattoliche vi lì 
flrafcinano,e ricevono da quelli Inhuma- 
ni più che barbaro trattamento , Invano 
ella fofpira la felicità di quei primi feco- 
li , ne/ quali fi vedeva in molti luoghi di 
quelle Regioni adorata la Croce; invano 
implora rajuto de' Prencipi 3 che fi van- 
tano Difenfori della Cattolica Creden- ^ 
za;e loro ricorda Pobligo di fottrar quel- 
le Terre dal piè fuperfti^iofo di Maomet- 
to; perche la Difcordia fonando di conti- 
nuo Claflìci di guèrre inteftine tra elfi, o 
fomentando l'ambizione di diftruggerfi 
l’un l'altro, li rende Tordi alle pietofe vo- 
ci della Fede perfeguitata 3 e vilipcfa da’ 
Nemici di Dio, 

Tanto 
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Tanto più chele querele di quei mife^ 
rabili alzate lino al Ciclo tra le catene di 
duriffima fervitù , rare volte pervengono 
à quella parte d’Europa, precluda loro la_i 
ftrada di reciproca corrifpondenza dalla 
Ragione di Stato, che ne’Tartari.,bencbo 
non fia di molto ingegno , apre occhi in- 
finiti (opra ogni azzione, e per dir così , 
fopra ogni penderò de' Criltiani fchiavi , 
per efTcrei Tartari di natura fofpcttolìffi- 
mi,c della ftclTa maniera di niuno fidan- 
dolì,com’eglino no offervan fede à niuno. 
Aggiugi la difficoltà di penetrarvi,.nó già 
per la diftàza de’Paelì (itimi nell’angolo 
diremo d’Europa, non per li pericoli del 
viaggio, che fon frequentiffimi , e forfo 
maggiori in terra, che in mare, tra gente 
avara, rapace , fpietata , dovendoli o in- 
golfare in Oceani tepc(toliffimi,o caminar 
per deferti (terminati, fenza incontrarvi, 
fe non fiere crudeli , o attraverfar monti 
afpriffimi, valicar rapidi fiumi,hofpitare-r 
in Città,nelle quali lì prende per l’ifteflb, 
Fore(tiere,e Barbaro, Cattolico, e Nemi- 
co; perche tutto ciò più tolto (limola, che 
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^attiene la Carità . Ma gli oftacoli fi fra* 
pongono , c da Maomettani, che odiano 
à morte i Religiofi, eli fanno fchiavi fiot- 
to pretefto, chefiano fpie de’Prencipi 
Criftianij e molto più da Rinegafi, i qua- 
li per non foftener la confufione deila^ 
propria (celcragine , che loro rinfaccia- 
rcbbero i Miniftri delPEvangelio,li met- 
tono pretto i Governatoti di quelle Pro- 
vincie in concetto d’huomini vagabon* 
di, facinorofi , efploratori delle Città, 
Regni, per riportarne la Pianta a’ Prenci- 
pi della Criftianità,& agevolarne la con- 
quida . 

Non men difficile è poi Pefercizio del- 
PApoftoIica Milfione diTartaria nelPef- 
fervi giunto , Rarittìmo fi converte alcu- 
no Infedele, per Poftinatittìma ripugnane 
za, che vi hanno quei Barbari . E ciò fi fà 
chiaro con quel , che fucccde nelPlndie, 
dovei Predicatori fopraleTtfrre de gPI- 
dòlatri fpandono le reti Evangeliche , tj 
le ritraggono'piene d’anime ì nelle Città 
de’ Mori Maomettani pefean con Phamo, 
& è molto fcarfa la preda > fecondo Pai- 
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legorico favellare di S. Ambrolio RetzJ 
turba concluditur , hamo fingularìs exctpi - 
f»r . Niente meno oftinati Scorgono gli 
Apoftati, e gli Scifmatici in Tartaria, an- 
zi fono gli Emilfarii del Demonio, impu- 
gnando à tutto potere i progredì della-» 
Fede, e facendo ogni sforzo per tirare al- 
tri alla miferia dell’Apoftalia ; Così pia- 
cele à Dio,e molti non ne imitaflcro l’e- 
fempio; tanto piu facilmente cadendo, & 
abbracciando la luperftizione di Mao- 
metto , quanto fpefle volte rimangono 
quelle Provincie lenza Sacerdoti, che lo- 
ro amminiftrino i Santi Sagramentnli pa- 
fcano della Divina parola , li Confortino 
à foftenere con Criftiana Generalità quei 
grandiflimi travagli , che foffrono feriza- 
alcun follievo . Quando ancor vi riliedo- 
no, dlèndo ordinariamente pochi , non-» 
pollòno tanto dividerli, & in un certo mo- 
do replicarli , che privi non ne reftino 
molti Luoghi, Smezzandovi deferti im- 
pratticabili,fe non quanto vi abbondano 
ladri, che fpogliano,& allalfinano. 

La Sagra Congregazione de Propagai 

B da 
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da Fide non abbandona quelle pecorelle 
dell'EccIefiaftico Ovile , i^nto più bifo- 
gnofe dicuftodia, e di guida , quanto più 
fono infidiatc da Lupi , e lontane dagli 
occhi del Supremo Pallore . E perche fin 
dall'anno 1350. alla Religione di S. Do- 
menico fù cominella la Cura dell'Anime 
nella Tartaria Minoije, vi lià inviato, fe- 
condo il bifogno,e la condizione de'tem- 
pi, di quello Sagro Ordine fervorofi Ope- 
rarii. Quindi l'anno 1647. vi furono da-» 
elfa fpediti quattro Domenicani, cioè tré 
Italiani ,&un Polacco , i quali ne' primi 
giorni di Marzo , fu'l principio diQuare- 
lima ( a ) imbarcati fopra un Vafcello In- 
glcfe infieme con tré Padri Chierici Re- 
golari Teatini, ciò D. Giofeppe del Giu- 
dice, D.GiorBattifta Monti , D.Giacomo 
Antonio Marfi, deftinati dalla medefima 
Sagra Congregazione Milfionarii in Gior. 
gia,fciolfcro da Livorno per Coftantino- 
poli . Trà la turba de' palfaggieri di di- 
verfe Nazioni, e varie Sette, adocchiaro- 
no 

(a) P. D. Archang . Lamberti nella Cohhìde 
Sagra 2. par, cap.qj. 
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noquerti Religioni un Giudeo, con cui 
attaccaron difcorfi di Religione , e (ra- 
pportati o.dal desiderio di offerire à Dio 
quell’anima, come primizie dilorfati- 
ghe, o da zelo più fervido , che difereto, 
nel volergli infinuarc la Verità, l’afperge- 
vano con tali acrimonie di paroIe,fprez- 
zando la pertinacia di fimil forte di gen- 
te , che il Giudeo nè volle più udirli , zj 
giurò di rumarli*. 

In dieceotto giorni imboccarono i 
Dardanelli , lafciati palTarc dall’Armata 
Veneziana , che su la foce di elfi ancora- 
ta impediva il palTo all’Ottomana defti- 
nata ad ingroflàre il Campo Turchefco 
nelPIfola di Candia poco avanti inverti- 
ta, e che poi oltre à gli anni di Trojan 
Xoftenne , e mortificò la formidabile Po- 
tenza de’ Traci . Entrata nondimeno la 
nave Inglefe ,fopra unaSaettia fpintalc*» 
incontro à riconofcerla , fù l’accennato 
Giudeo, come prattico della lingua Tur- 
chefca, fpedito per dar conto al Capitan 
Bafsà del Mare della qualità della Na- 
ve , e della condizione de’ pafiaggieri • 

B 2 Par- 
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* Parvegli opportuna l’occafione di ven- 
dicarli delPaffronto,apprefo già per viag- 
gio » difle , il legno venire à Cofiantmopoli 
con ricco carico di merci di raggione de 9 
Mercanti di quella Piazza , effervi però 
fette Religio/t , tré d’habito nero , e quat - 
tro di bianco , diretti J otto finta di poffare. l # 
ad eftranei paefi , à quella Reggia dell'Im- 
perio Ottomano , per efplorarne lo /tato ,gli 
apparecchi , i movimenti del Popolo , Ò" ov- 
vifarne i Veneti , de' quali erano Spie fti- 
pendiate • Il timore, e’l fofpetto preval- 
fero neiranimo del Bafsà , quantunque, 
havuti per forza dal Capitano del Va- 
fcello quei Padri, dalle loro rifpofte , o 
più dalla grave modeftia del volto li ar- 
gomentali innocenti * Ma perche nella 
bilancia della Politica, anco Pombre fan 
pelo , con Jfperanza di ricavarne più cer- 
ta notizia , ben accompagnati da Gian- 
nizzèri,facto loro traghettar quello libret- 
to , fè condurli à Coftantinopoli , &al 
Primo Vilìr, che, preceduti da una Com- 
pagnia di Spahì, e feguitati da ingiurio; 
c ftrapazzi del Volgo , fattili venire in-» 
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fa a prefenza? ove non potè indurli à pro- 
teftarfi perfpie del Senato Veneziano? 
prima li tenne dieci giorni chiufi in fret- 
to Carcere , indi li trafmife a Galatà ?e-> 
fè catenarli tra gli altri Schiavi nel Ba- 
gno? luogo non molto grande ? e perciò 
penofiflìmo alla moltitudine de' Criftia- 
ni?ch’ivi fi chiudono in numero incredi- 
bile? condannati à sì eccedivi patimenti» 
che fi riceve in grazia il morire > come.# 
fra poco il P. D.Giofeppe del Giudice-» > 
( fenza che quelli inumani voldfero ral- 
lentargli al piede la Grettezza del ferro?) 
da quel Santo Religiofo, che ville? lafcià 
la fpoglia mortale ? per ricevere dal Si- 
gnore ? come piamente può crederli ? il 
premio degli Àpoftolici fudori fparfi fin.» 
dall’anno 1630. in Giorgia?c Mingrellia? 
dond’era venuto per ricondurvi/» coiu 
nuovi Opera rii . 

Quanto il buon Padre li havea edifica- 
ti con l’cfempio della vira?altretanto la- 
fciò i fci Religiofi afflirtifiimi nella mor- 
te? ma giova credere?che intercedcfle ef- 
ficacemente per loro innanzi à Dio poi- 

fi 3 che 
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che efsédoil Domenicano Polacco di no* 
biliflìmi hfatali,giontone il rumore dell* 
indegno trattamento al Refidente di Po- 
lonia» ne fcrifie al Rè, il quale al Tuo Am- 
bafeiadore deftinaco alla Porca impofe il 
chiedere la libertà de'fei ReIigiofi,come 
feguì, benché perii DomenicanoPoIacco 
bifognò rilafciare alcuni principali Tar- 
tari» già prigionieri di guerra . Così paf- 
farono i quattro Padri dell’Ordine in-> 
Tartariaj mà quanto vi fi ferma(fero,ò in 
qual manitra mori fiero, non ci è venuto à 
notizia . Sappiamo d’un tal P. Fra Rai- 
mondo Polacco » inviatovi a pprefio Mi- 
lionario Apoftolico, la cui Santa vita» & 
indefefio zelo» che in tanti anni d’infati- 
gabile Miniftero lo refero degno di ve- 
nerazione à gl'iftcfii Tartari » fu FEfem- 
plare» e la Norma à coloro, cui il Signo- 
re chiama àfatigare in quella Vigna.Lui 
però fottratto da vivi, il P.Frà Felice da 
Mondovì Picmontefc ne reftò alla coltu- 
ra; e vedendoli infufficiente alla necefiità 
di sì valle Provincie , tornò in Italia per 
provederfi di compagni allTmprefa , a-» 
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cui fottentrò il P.Frà Benedetto Polacco* 
del quale ci verrà apprettò lodevole me- 
moria alla penua . 

In quello ftaco trovava/! la Tartaria-» 
Europea nell’Anno 1^65 1 . ripiena di Cri- 
Alani, che per mancanza di Sacerdoti» 
che li rincora-ttero à fottrir le miferie del- 
la ferviti! per amor di colui,che humilia - . 
•uk femetipfum , formarti fervi accipiens,con 
infama apofta/ia 3 dalle catene di tranfito- 
ria cattività, porgevano il piede alla Ti- 
rannide Maomettana * quando alcuni 
Schiavi Cattolici , ne’cuori de’quali la_> 
viva Fede rendea fenfibile più della pro- 
pria miferia, la perdita di tante animo» 
per mezzo degli Ambafciadori di Polo- 
nia venuti colà, inviarono fuppliche cab 
dittìme al Rè Gioan Ca/imiro, acciò iftaC 
fe al Sómo Pontefice pel follievo di quel- 
la oppretta Criftianità. Scrittene il Rè co 
pietofa premura à Papa Alcfandro Setti- 
mo, per cui ordine la Sagra Cogregazione 
de Propaganda Fide, che fopra i Figli 
della Chiefa tiranneggiati da Potézé In- 
fedeli in ogni parte dei Mondo, volge oc- 

B 4 chio 
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chiod’efattiffima Previdenza» cftchde 
braccio d’cfficaciffima Carità 5 impofe al 
P.Frà Gioan Battila de Marinis Maeftro 
Generale dell’Ordine dc’Predicatori » il 
proporle (oggetti habili per deftinarli à 
quello Officio tanto proprio de’Domeni- 

cani .1 • v 

Spedì fubito il P. Generale Lettere ri- 
piene di paterno affetto à divertì Convé- 
ti dell’Ordine , & in quello della. Sanità 
di Napoli talmente mode il cuore de’ 
Religiofi , che trà molti offertili à quella 
Santa Imprefa» cadde la forte fopra il P. 
MaellroFrà Francefco Pifcopo, il P.Let- 
tore Frà Agoftino Stanzione, el P.Letto. 
re Fra .Terelio Delio. Napolitani 5 Figli 
del medclimo Convento di S. Maria del- 
la Sanità , che efpoftili coraggiofi à sì 
grand’Opra, e conolciutane dalla Sagra-» 
Congregazione con efatta diligenza laj 
virtù j li fcelfe per Apoflolici Miffionarii 
inTartaria , illitucndo per Capo , e Pre- 
fetto della Miffione il P.Maellro Pifcopo, 
che per negozii del Convento di S. Spiri- 
to di Napoli» di cui era Priore » lì trova- 
va 
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va in Roma : Quindi quella Milione a c-‘ 
cenando il P. Madiro Fra Vincenzo Ma- 
ria Fótana,Ccrif[c.(a)Eodem anno P.Fran- 
cifcus Pfcopus Neapolitanus ex Congrega - 
//0#f Sanitatis conftituitur à Sacra Congre - 
gatione Videi Propagaci* PrafeZus Noftro - 
/» Tartari a Miflionariorum 5 &//.?. 
Litteris Patentibus 22. iWWi . Eidem. Ale- 
xander VII. multa privilegia conceffit per 
ipfum communicanda edam aliis noftris Pa - 
• tribus MiJJionariis apud Tartaros . Qucl.» 
de re emanavit Decretum à Sacra Congre - 
gatione S.R.& Univ.Inquif. Per .5. 15. 

Junih eju/dem Anni . His igiturfretus au - 
xiliis Franci/cus , captivos Cbriflt Fideles 
apud Tartaros fuis fervidis exhortationi - 
confolidabat in Fide , multofque Schif- 
maticos ) ò* Infedeles Sacro Re getter ationis 
Lavacro Chrtfto Domino regenerabat , qui - 
bus Magno Cham nunciatis > /w# decurfos 
anno s duos^T art aria exire coaftus efl^mul- 
tiplici afflizione vexatus . Ordinandogli 
dunque la Sagra Congregazione il folle-' 
cito ritorno à Napoliper meglio aflìc ti- 
ra r- 

(a) Monum.Dom.par .$ * c.$.ad Ann.1662 . 
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rarli della volontà deMue Padri > infieme 
ton la facoltà datagli dal Sommo Ponte- 
• Hce come à Prefetto della Miffìone, gli 
confegnò le iftruzzioni feguentù 

. t-M * l 

INSTRUZZ I O NE 

A Fra Franccfco Pifcopo Domenicana 
Prefetto della Miffione della Tarta- 
ria Minore, Se ài Milfionarii, che 
conduce feco alla Miffione di Caffi 
nella Tartaria Minore * 

i . « • .• 

B Encbe dello flato pre/ente , e bifognt 
della Vede Cattolica nella Tartaria 
Precopen/e , e fua M iflìone,dove V.R. 
con i fuoi Compagni vien bora mudata dal- 
la S. Congregazione nonpojfa per bora dar/i 
altra notizia , che quella j ebe ultimamente^, 
; . fi è ricevuta dalle Relazioni di Fr* Felice^, 

‘ Mondovid , Domenicano , e Milionario iris 
quelle p arti)' J opra delle quali non pare^ebe^, 
poJJ'a càminarfi con total ficurezza , fi [lima 

non - 
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nondimeno } che valendfi V.R. Con quefio 
avertimento de'fuoi fuppeflu e degli ordini * 
che con quel fondamento fé li danno^nonle^j 
farà difficile di ritrarne lumi bacanti per 
regolar/i accertatamente-i e conforme la me- 
te della Sacra Congregazione* 

Per quanto dunque vieti da lui rapprese- 
tato 5 vi è da per tutto numero grande di 
Cbriftiani Polacchi fatti Schiavi nelVincur - 
fieni ) e guerre pafate , buona parte de' quali 
fi fon ricompratile po/li in libertà co lorsbor - 
fo di denari , ò di befliame , ó- havendovi 
contratto Domicilio , e famiglia^ fegilit ano a 
fiarvi . Gl' al tri j ( e quefii fono in nùmero 
maggiore) refi ano in J chi attitudine , non già 
alla Catena ; ma all'ufo de fervi antichi , fe 
tìe fiatino nelle lor Cafe contribuendo utità- 
to alti lor Padroni , che ritenendo il dominio 
non meno di effi , che de' loro figlia baveri * 

ne fanno continuo trafico^e vendita alle Ga- 
lere di Coftantinopol'i * * 

Per fovvenire dunque alta neceffità * 
bifogni f pirituali defudetti poveri Schiavi » 
hà rifoluto la Sacra Congregazione con Id^t 
f olita pietà fi' inviarvi V *R*cottfuoi Campa- 
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gni, giovandole di fperare, che attefo le buoi 
ne relazioni, che fi fono havute della lor ca- 
rità , e zelo 5 fi applicar anno in modo, che fa- 
ranno per rifarcire i pregiudizii , e dfcapiti 
gravi , che a quelle povere anime han cag- 
gionato fin bora le omijfioni, e negligenze. 
per non dir trafcuraggtni de' Mi [fonarli paf- 
futi, alcuni de'qualì vi Jono anche adeffol 
j Da queflo potranno tutti ; ma più d’ogt i* 
altro V.R. riconofcere in fe me de fimo una . _* 
nuova ohligazione, che non è commune a gl y 
altri M ij stonarli , cioè di corr fpondere all 1 
opinione avvantaggiata , che la Sacra Con - 
' gftgazione ha concepita di loro . Nè creda- 
no, che per confeguir queflo , b fogni violen- 
tare più delVufato, i] oliti efercizii da’ Mif - 
fionarii, come fono le Prediche , i Catechifmi, 
& altre fi mi li applicazioni di un tale Infti - 
tufo . 

Maconfifierà principalmente in procurar 
di rimettere in maggiora più efatta offerva- 
za la dij 'ciplina regolare, e con una ef empia- 
te forma di vivere religiofo dimoftrarft del 
tutto lontani dal vivere fecolarefco , da'nc- 
gozii politici , ò privatila’ trattenimenti , & 

occu- 


- 
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occupazioni poco proprie a'Relìgiofi^da qua - 
lunque forte inter effe ^e del tutto diflaccati 
da ogni negozio , & occupazione , che non fta 
totalmente f firituale >beche per altro iti driz- 
zata al fer vizio di Dio , toccando fi ad ogni 
bora con mano, che per rendere fruttuoj e 
fatiche di chi attende alla falute dell’ anime, 
& a dtjfeminare il Santo Evangelio , non vi 
è altro mezzo , che accreditarle con Vefem - 
pi avita della vitale fi rendano pur certi, che 
quanto più fi slontaneranno dalla forma del 
vivere Regolarei bene he f otto preteflo delira 
necefsità della Mf sione ; tanto più fc api fa- 
ranno nello fpirito in fe medefimt , e nel pro- 
fitto con gl’ altri. 

Coti queflo riguardo per appunto , che nel 
fervizio della Mf sione, non fi perda l'Ojfer- 
vati za regolare,hà voluto la Sacra Congre- 
gazione formar quefl a con un numero di più 
Religiofi, acciò fra efsi vi fià chi porti le ve- 
ci del Superiore, e vivano gl 1 altri non a lor 
voglia, & arbitri <> mafottopoftì a gP ordini, 
e direzzioni del mede fimo . E conforme le^ 
regole deWobcdienza Regolar anon folo itz~» 
quell o 3 che appartiene alVeJercizio delle Mif- 

fio- 
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po*v\ ma anche tn ogn' altra cofa ; Onde per 
quejto effetto dovrà il Prefetto desinare un 
Luogo* che per quanto vien rapportato * par 
C he poffa effire Caffà\ ò qual altro egli filma - 
rà piu a propopto * in cui quap nel Capo del- 
la Mif storie ripedano fempre Re li giop reci- 
tando ì divini officii nella Chiefa * & offer - 
vando tutto quello * che ad una efatta rego- 
larità p conviene , per quanto, comporta quel 
poco numero ; Effe per quefl' effettore per fup- 
plire infìeme a, i b fogni degl 1 altri Luoghi del- 
la M f sione * cono] cera V.R.potere effere op- 
portuno magior numero dt'Rcligiop * non—» 
manchi di avjar lo* che s 7 inviar à . Ma per- 
che V Officio di Mf stonarlo nopefercita con 
parfene fermo in un luogo : perciò dovranno 
di là fpiccarfii Religiop* che parerà al Pre- 
fetto di ripartire perla Provincia in a]uto di 
quelle anime*purche tn quel Luogo ne refiino 
fempre almeno trèft quali benché pochi Hi nu- 
mero* dovranno pero sforzarp di efercitare 
continuamente tutte le fola e funzionile man- 
tener fra loro gl’up del viver regolare*comc 
Je fuffero un Convento formato . Quanto poi 
a quelli , eh' bavera fintato il Prefetto d'in 
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sviare a gl' altri Luoghi per efer citare la Mìfi 
fione , come fi è detto ^affinché lontani da'fuoi 
occhi non tra/ curino il loro debito , & officio-) 
dovrà il Prefetto andare affai fpeffo f corre - 
do) e vifitandó quei luoghi offervare i lo- 
ro diportamenti ? e come adempfcano le loro 
parti 5 e fe vadano girando come devono per 
i luoghi convicinii acciò dovevo per mancan- 
za :ò per altra difficoltà non può affcgnarvi - 
fi uti proprio Sacerdote \ poffano almeno di 
quado in quado quei poveri Cattolici riceve- 
re i Sacramenti^ ejfitr confermati nella Fe- 
de 5 & acciocché col vivere lungamente iri—> 
quella forma tra Secolari 3 & independente > 
e fenza gl 1 ufi della vita Religiof a notine^ 
perdano affatto la memoria 3 e non vada del 
tutto in dijjuetudine ladifciplina regolare^» 
dovrà il me de fimo ogni tanto tempo più , ò 
meno 5 come confederate le qualità particolari 
di ciajchedutio 9 la prudenza li dettar à y ri- 
cbiamar quel Religiofo a viver nel Conven- 
tO) fatto l’obedienza-ì f arrogando in fua vece 
qualche d'uno di quelli , che vi ft avano) con 
chef e ti' ottener à ancora un altro beneficio di 
refecare ogni occafione di attacco ne t luoghi 

far- 
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particolari , come più delle volte fu ole avve- 
nire. f ‘ . 

• Prohibifca V.R.& invigili con ogni rigo - 
re-) che i Juoi Mifsionarii non s’ingerì) chino 
ne i negozii politici j ne diino orecchio a qua . 
lunque penfiero , che venga loro Suggerito 
d 7 introdurvi la Tede Cattolica per mezzo 
di Dominio Cattolico ,o di avantaggiarla co 
fimili mezzi 5 benché foffero certi di poterlo 
conjeguire-i perche quefto no è inftituto nè lo - 
ro-y nè della Sacra Congregazione , che non . -» 
può->nè deve fcojlarfi dalmodo^che la Salita 
Tede infegnarono gl i Apoftoli , c cowf K. R . 
vede , che alcuno defuoi Mifsionarii inco- 
minci ad entrare in fimili penfieru ò d 7 inge- 
rir/! in altri ajf ari temporali 5 «f lo rimandi 
fenz 7 alcuna dimora > perche è certo , che non 
è a propofito per quell 7 ef eruzione che tenendo- 
lo può mettere a gravi cimenti , «o« fola la_, 
M f sione ma anche Vijlcjfa Fede Cattolica . 

iVo« dovranno i Mifsionarii ajutare fola- 
mente^ e mantenere nella cojlanza 5 e purità 
della Tede quei Cattolici > che vi fono , in 
oltre andar Jempre offervando fe fi fcorgc. 
co// /» quella Provincia^ come nelle fonvici- 
ne 
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ne apertura alcuna da potersi portare : e di- 
latare la predicazione Evangelica , efjendo - 
^ veduto più volte , cfo i Popoli erano dtfpo - 
fii a riceverla , e ne fono rimali i privi per. 
mancanza de’Mifsionarij,che nonfi fono cu- 
rati di ricercameli che tanto maggiormente 
deve avvertire V.R. quanto , che viene fup- 
poflo da perfone , che hanno qualche notizia 
di quei Paefi , che attorno al Mar maggiore 
di là dalla Palude Meotide, ò come hoggi di- 
cono del Mare delle Zabacche , vi fono 
molte Provincie ,e Popoli attifsimi ad efier in - 
Jlrutte 5 efenza quell’ oppofizioni,che s’incon- 
trano fotto al dominio del Turco ,e da altri 
Prencipi nemici del nome Cattolico. Nel qual 
cafo dovrà V.R.procurare d’accertarfene^,-, 
0 per fe ftejfa , a per mezzo d’ alcuni de’Juoi,ò 
di chiunque altro a lei parerà havendone 
baflante rif contro, darne fubito avifoalla . _* 
Sacra Congregazione , perche poffa inviarvi 
ifuoi Operar ij , conforme al dif tinto r ugua- 
glio, eh’ ella medefima n’haverà dato . 

tìà ftimajo per più caggioni la Sag. Con- 
gregazione d* inviarvi bora una Miffione^» 
de’ Rchgiofi Italiani j Ma perche la diver- 

c M 
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fità dell’Idioma ne rende per bora irnpofiihi ^ 
le l’efecuztone 9 finche dalle RR . VV . s'ap- 
prenda 9 perciò è ne cefi ario d'aggiungere a 
loro qualch' altro de' Paefi convicini , perche 
ferverà loro per quefli principii per facilita- 
re la communio azione 9 e per qualche inflruz - 
zione per apprender la lingua > Onde potr a 
f^.R. nel viaggio procurare uno > ò dues 
ella ftimerà , e per cofiumi , t per bontà più 
atti x e trattabili ; Ma all'incontro dovrà 
ella , e li fuoi Mifiìonarij portar fi con efii lo- 
ro con carità tale , ò* ac corno dar fi in modo 
con i loro cofiumi 9 che in ogni nazione fono 
propri] 9 che non babbi ano ocesfiònè dì do - 
lerfi di efier veduti da V.R . comefiranieri , 
nè nudrire in fé me dt fimo > ò in altro if oliti 
fojpettii tanto maggiormente attefo la preci- 
fa neceffità , che hà cotefia M filone delitti 
continua protezzione del Rèdi Polonia , per 
caggione della quale , non è ef pedi ente il dar 9 
ombra > che ne fiano efclufi 5 ò poco ben vifii i 
fuoi Polacchi . 

Fra le opere , & efercitij de' Mifiìonariifi 
raccomanda efficacemente al zelo di V . Rev. 
quella della Scuola in quei luoghi > ove farà 

per- 
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permejfo di farla , non folo per ifabilire i 
buoni principij nella Gioventù ; ma anche^, 
per babilitare i migliori a gli Ordirti Sacri , 

<£- andar diffeminando in quei Luoghi qual- 
che Sacerdote fecolare , eh' è il modo Speri- : 

mentato , e piu efficace , perche la Fede getti 
le radici , s 1 adorne fi iebi nelle Cafe particola - r 

ri, e vi fi flabilijca. 

Quanto al ripartimelo de 9 Mi fonar y 
non tanto deve haverfi riguardo alla diflan - 
za, in modo che refli a ciafcheduno Miliona- 
rio uno fpazio , e numero de 1 Luoghi à quali 
poffa fupplire ; ma deve ancora haverfi ri- 
guardo a i fiumi, a i paffi, & ogn* altro im- 
pedimento, che tal* bora toglie il modo di po - 
tervfi fendere, benché per altro fia vicino ; 

Onde con quefli riguardi rapprefentò Fr. Fe- 
lice, effer nccejfario di collocare i Miffiunarii 
ne ; luoghi feguenti, il che però non intende 
'■ la Sagrà Congregazione di approvare -, ma 
folo lo rimette alla prudenza di V. R. doppo 
che sàia faccia del luogo Je ne farà meglio 
accertata • 

, 

V V 'V . . : 

) 

( 


C 2 I L 110 


3 L 6 Ragù aglio della MiJJione 

I Luoghi dunque , conforme alla rela- 
zione di Fr. Felice -> fono i 
feguenti. 

I N Gaffa , ove a contemplazione del Rè di 
Polonia è permeffo l'efercizio libero del- 
la Religione Cattolica 5 e vi fi può predicare , 
amminifirare i Sacramenti , recitar il Rofa - 
rio j & altre fimili opere pie ipare 5 che pojja 
far fi-> come fi è detto > la Principal re/tdenza 
della Miffione 5 b avendovi V Or dine di San 
Domenico una Cbiefa affai principale > ben- 
* che vi habbiano anche Jus gli Armeni di 
quella Città ; Et a\ medefimi Miffionarij 
di Gaffa , potranno anche appoggiarfi i Cit- 
tadini di Crim nelle loro neceffità fpiritaali 
con atidarfi tal' bora fendendo anche a i Cir- 
caffi vicini , che come il fudetto Fr, Felice 
diffe , fono Grifi i ani pieni d'infiniti errori , e 
fuperfiizioni. 

Un' altrove di qualche importanza patria 
collocarfi a B ac efi'ar alcove parimente è libe- 
ro l'efercitio della noftra Religione , e per ej- 
fere ivi la Re fide za del Kam vi fu J'uppoJia 

op m 
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opportuna Pafsiflenza d*un Religiofo perì 
b (fogni della Miffione ; con pefo ancora dì 
farvi Scuolp per habilttare quella Gioventù 
agli Ordini Sagrì 5 venendo rapprefentato ef- 
fer bora tempo opportuno di promovere gli 
avantaggi della Fede Cattolica per il gran' 
àefi derio , che quel Popolo mofbra di dar gu- 
fi 0 al Rè di Polonia ,e quello medefìrno^M f- 
fiottano per quanto fu riferito , può commo - 
damente J occorrere a i bifogni di Coslonia. 
Luogo ajj'ai graffo. 

\J?P altro potrà applicarfi a i bifogni di 
Tuberce , ove è una Cbiefa , e di Bialogrod 
ambedue luoghi groffi 

Un 1 altro a quello di Oviach, Luogo affai 
principale , con andar fi fendendo , in habito 
flraveflito , e fatto altro preteflo , per la. 
Campagna ■> ove fono i Padiglioni de * Tar- 
r tari con molti Crifliani , il che potrà anche. 
fare tal* bora il Mtfsionario di T ub er ce ,edì 
Bialogrod 5 quando il fiume T iras , che è iti 
mezo non V impedir à j e perche è flato rappre - 
fentato , che per a juto de* fudetti Crifliani di 
Oviach farebbe a] fai a propcfito un Greco 
Ruteno unito, de* quali fi dice, che vene fia- 

C 3 no 
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fio molti 5 potrà V . R. quando lo /limi necef- 
fario 5 far pr attica per trovare fra ef si Sog- 
getto a proposto , e fetiza farne motto alcuno 
con chi che fta 5 avviferà la Sagra Congre- 
gazione della qualità di lui 5 affinché poffiu^ 
darne l'ordine opportuno . 

’ U n y altro fu parimente rapprefentato effer 
tieceffario in Perfcopo , che è fatto il dominio 
del Kam > e vi è una Cappella Cattolica de- 
gli Armeni fottopofia all* Arcivefcovo di 
Leopoli 5 non potendo fupplire al b fogno de 9 
Crijlian'h che in grandifsimo numero vi fono 
il Miffionario di Oviacb , per la dijlanza 
di tré giornate di deferto . 

Offe finalmente Fr. Felice 3 che vi bfo- 
gnarebbe u?i* altro , che feorre/fe /< Ville del 
T art aro 5 che fi trovano in grandifsimo nu- 
mero in quei Faefi , e fono ripiene di Cattali- 
ci , Latini j e Grec'h e che potefie quefto ifie/fo 
attendere anche à due Luoghi grò] si * uno 
chiamato Aemefcìt 5 e l'altro Carafjovia ; 
Mà tanto fopra diqueflo , quanto di molti 
altri particolari , che potè fiero occorrere 3 fi 
fi ara attendendo piu diflinta relazione > 
doppo l'arrivo 3 e qualche dimora di V . R. 
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la quale, confide rato, che bavera i b fogni dì 
ci afe un luogo’ 9 e la dijlatiza dell" uno all’al- 
tro j con V impedimenti 9 che p off uno efj'ervi 9 
avvifarà più precifamente fe l’opera loro 
può bajtarc per tutti , ò pure vi fia bifogno di 
maggior numero d’ Operarti . 

E fe la fudetta divisone 5 ò altra fia più 
accomodata al bifogno , non efiendo/ì qui ap- 
portata per approvarla i ma per J empiite lu- 
me a V.R.di quello , che qui è fiato efpofio , 
affinché ella più accertatamele poi fe n in- 
formi 5 e rifolva j Se per le Crefime , Ogli 
Santi , & altre funzmii Epifcopali filmerà 
V.R.opportunoper conjolazione di quei Cat- 
tolici , che fi faccia tal 7 bora fender e dalla 
Polonia ? ò altro luogo alcuno di quei V e- 
fcovi fujfraganeiyò palefe , ò n afcofi amente > 
fi contenti accennar il rnado 9 che potrà fyaf- 
ticarfi fenza difiurbo , che la Sagra Congfè- 
gaziofie non mancarà di provederci . 

Per ultimo è fiato Juppodo 5 che la Chiefa 
di Caffà ha b fogno di rifi orazione^ e f^Jòene 
di ciòfen’è ferino a Monfignor Nunzio , da 
cui fe n’attende l’ Informazione necejfaria > 
con tutto ciò farà molto grato alla Sagra ^ 

C 4 Con - 
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Congregazione di Jentire anche da V,R*IìTLj 
qualità del bifogno 5 la fpefa-> che vDfincbie - 
de~ > e fe tra quei Grifi iam , che come fi è det- 
to 5 fi fono pojli in libertà 5 e vi hanno con- 
tratto Domicilio 5 ve ne fia qualcheduno , 
chepoffa-i e voglia concorrere con l’elemofine 
alla riftaurazione fudctta . 

Doppo che haverà offervato 5 e confidera- 
to bene lo flato , e bifogni della Jua Miffione-> 
dovrà trafmettere quà una relazione di- 
Jlinta-y valendofi nel difenderla dell’ indriz- 
zo ychedarà L’aggiunto foglio fi ampato iti—» 
quelle cofe 5 che pojfono addattarfi allo flato 
di ejfo 5 in piede del quale li avvertifce il 
modo-i che deve tener/i in rifpondere a i que- 
fiti 5 che in e fio fi fanno numero per nu* 
mero . 

Nel difegnarei Confini della Mifsione__, 
non dovrà bavere altra Regola 5 che ojferva - 
re d’onde cominciano , e dove fi fendano i 
Luoghi->ne’ quali fi trovano Crifliani bifogno - 
li di ajuto f pirituale , e fe per la foverchia 
djfianza-i impedimento di fiumi 5 b altro non 
potè fiero comprender// tutti fotto la medefima 
M tf sione necejfario avvifarlo fubito>. per- 
che 
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chela Sagra Congregazione non haurà dif- 
ficoltà di accrefcerla, 

A. CARD. BARBERINO. 

Lotus Si gii In 

M. AlberiziSegr. 

ì r 4 

Facultates concefse à San&i/fimo Do- 
mino Noftro D. Alexandro Divina 
Providcntia Papa VII. fratri Fran- 
cifco Pifcopo Ordinis Predicato- 
rum Prefcào Miffionis ejufdem* 
Ordinis in Tartaria Minori. 

I. A Dminiftràndi omnia Sacramen- 
44 ta ? edam Parocbialia > Ordine > 
Confirmatione exceptis ; & 
qttoad Parocbialia in Dìaece/ìbus > ubi non~* 
erunt EpifcopUvel Ordinari/ \vel eorum Vi- 
cari/) vel in Patochijs , ubi non erunt Paro- 
chi 5 vel ubi erunt de eorum licentia ♦ 

2 . Abfolvendi ab h&refi , <£* apofiafia à 
Fiderà* àjchifmate quofcunque^etiam Bccle - 
fiafticos tam S<eculares,guàm Regulares^non 
J ta- 
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lame yi eas , qui ex Ucis fuerint ubi fan cium 
Offici u tn exerce tur , ni fi in locis Miffiionumy 
iti quibus impune graffiati tur barefes 5 deli- 
queritiì , nec illos > qui )udicialìter ab]ura- 
verini > nifi ifli nati firn ubi impune graffiati- 
tur btcrefes , &pofl judicialem ab\urationem 
illue viver fi fin hdrefim fuerint relapfi^et bar 
in foro confidenti* tantum . 

3. ffibfolvendi ab omnibus cafibus Sedi 
Apoflolic* refiervatis^etiam in Bulla Coena _* 
Domini contentiti 

4. Abfiolv cndi , difpenfiandi à Simo- 

nia noti tamen reali , nifi dtmiffis benefici] s y 
& frufhbus ex eis malè perceplis arbitrio 
San fìttati s Sua reflitutis , fifacilis erit re- 
curjus ad Sedem ApoftoUcami fi vero diffici- 
li s-svel oh diflanttam lucor um^aut alias cau - 
fiat- edam in realt > dimiffis beneficiasi & fiu- 
pcr frufhbus male perceptis 1 mywtfla ali - 
qua eleemofiyna , velpoemtenr.a falutari ar- 
bitrio DjpenJ'antts-vel etiam retentis benefi- 
cijstfi fuerint Paroc^ialtai Ó* non fini 5 qui 
Parocbi/s prafieri poffimt. 

5. Tcnendi*& le gen dii non tamen alijs 
conccdendh libros baretìcorum > vel / nfide- 

lium 
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lium deeorum religione tratta* tium ad ef- 
fettui» eos impugnando fjfcq Uos quomodo- 
libèt probibitos , prster òpt'A Caroli Mòli- 
nei , Nicolai Macchiava ac libro s de^» 
Aflrologia \udiciaria princtpalìter , vel inci - 
denter^vel alias quovismodo de ea tratta n- 
tesi ita fame» ut libri ex illis Provine i/s non 
efferantur. 

6. Celebrando Mijfam quocunque loco 
decenti^ etiam fub dtoffub terragna bora^ 
ante auroram , & alia poft meri die m -bis //z—* 
die fi neceffitas cogatfi tamen in prima Mj- 
Ja no* fumpferit ablutionem , & fuper altari 
portatili , etiam fratto-, autl<£fo-, & line San- 
ttorum Reliquijs , & prafentibus h&rcticis , 
alijfque exeommutneatis -,/i aliter celebrari 
non puffi t ; & non fit periculum facrilegij , 
dummodo inferviens Mifsa no sit bareticufy 
vel excommunicatui . Hxc autemfacultas, 
feù di/penfatio-iiiullìus fit prorsus roborfs a F 
momenti , nifi priùs Rpifcopo , aut Vicario 
Apoflulico , ad cujus Dicecefim )feu admmi- 
Jlrationem pertinent loca , ubifecundo cele- 
brari oportuerit) fuerit exbìbita , ab eoque 
ex ammattì Ó* approbata f aerini in fcriptis 
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caufe eà utcndìjiec aliter conceJJ'a intelliga - 
tur 5 quam )uxfaLjwderationem ab eo appo- 
nendam-> & no?jJ 0 ìài)Cu}ui Epfcopifeù Vu 
carij cc?ifcientia oneratur , utnónnifi ex ur - 
gentiffimii caufìs , <3- ad breve tempus eà 
riti permittat . Quàm tamenfacultatem po- 
terti Epifcopuifeù Vicariai) fi ita in Domi- 
no vfumfuerit expedtre 3 ad aliud breve^ 
tempus pluriès , & e a de ni forma Jervata i> 
renovare 3 donec tempus in hac /acuitati 
prafcriptum effluxerìt , & non ultra . Quod 
fi hanc facultatcm Soci/s fu<e mffionii )uxta 
poteftatem infermi ponendam communicare 
voluerii , idem prorfus fervetur ab iji 5 qui - 
communicate fuerint 5 *^0 
7/yfr 3 nifi )uxta moderationem ab Epfcopo > 
/?// Vicario Apoflolico , diclumefidingulis 

apponendanpjm]uf modi facilitate uti valeat 3 
in\unElo eorundejn Epfcoporum ffeu Vica- 
riorum Apoftolicorum corf cientie , ultra-* 

Juperiùi ditta 3 ommbui indifferenter 3 
quibui à Te fuerint communicatte 5 nec in — » 
quolibet tue Miffionii loco 5 «W gravis 
neceffitai tulerit 3 cb“ jjt dumtaxat 3 qui ne- 
cejfarij crauti ad breve tempui 3 ut diftum 

. < ft 


A 

.9 


* 


De’PP*Dom in T art, Càp.Il. 45 
e fi facultatem à te communicatam appro - 
bet . 

7. Difpenfatidiivel commuta fidi Vot(L_» 
fimplicia-iCtiam Caflitatis ex razionabili cau - 
fa malia pia operatori tamen Religioni s- 

8. Dtfpenf aridi in foro confcienti<s fuper 
irregularitate-i ex delirio occulto provenien- 
te , &non dedurlo ad forum contentiofum^j , 
non tamen ex homicìdio volontario 5 aut bi- 
gamia • 

9. Dfpef alidi in tertio& quarto gradu 
Confan guinitati Si & affìnìtatis fi malici , 
mixtoi & in fecudoitcrtio^ò* quarto mixtis , 

tamen in fecundo folo quoad futura ma- 
trimonia : quo vero ad pr<£terita> etiam 
fecundo foloi cum bis^quiab hterefi, vel infi- 
delitate convertuntur ad fidem Catbulicam-i 
& in pr<ediclis cafibus prolem Jufceptam de- 
clarandi legitimam. 

1 o. Ufpenfandi fuper impedimento cri - 
minisi neutro tamen con\ugutm machinantei 
ac reftituendi jus petendi debitum amiffum. 

‘i 1 . Difpenf andi fuper impedimento pu - 
blic<c boneflatis )uftiù<z ex fponfalibus pro- 
veniente . 

\ 12 .Di- 
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1 2 * Difpenfandi in impedimento cogna- 
to vis fpiritualis 5 praterquàm inter Levai * - 
tem-jùr Levatum . 

13. rò difpenfationes matrimo - 
niales-iVidelìcef gt io, ii^ó* n. non con- 
ccdantur^mfi de confenfu Bpfcoporum^fi ibi 
triniti & cum claufulafiummodo mulier ra - 
pta non fuerit ? velfi rapta fuerityin potefla - 

raptoris non exiflat- > & in difpenfationes 
tenor hujufmodi facultatum inferatur cum 
expreffiotie tempori! 3 ad quod fuerint con - 

f . ■' / ‘ 

14. Difpenfandi cum Infidelibus , 

Getilibus plures Uxores habenttbus > pofi 
eonverfionefn-ì & bapttjmum , tiiis 

maluermu siettam ipfa fidelis fiati reunere 
pofs intanisi prima voluent converti. 

15. Concedendi Indulgentiam piena - 
riam primo conversi! ab hares'hatque etiam 
Fidelibus quibufcunque in articulo mortis 
Jahem contriti ! , si confiteri non poter un t. 

16. Concedendi Indulgentiam piena - 
riam in Oratione 40. horarum 5 /fr in anno, 
de confenfu Epifcoporum 1 si ibi erunt 5 indi- 
cernia diebus benèv : sis>contritis } & confef- 
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sii } ac /aera Communione re/eflis, si tamen 
ex concupì u pop uli) vel expositinne Sanftijs. 
Sacramenti nulla probabilisjufpitio sit ' f Acri- 
le gij ab hereticìs) & mfidelibus , aut magi- 
Jlratum offenjum iri . 

17. Concederteli (in quii s Do minici s , ó* 
alijs diebusfefits decem annonari Indulgerti 
Siam ijs 5 qui c\us concionibut intervenerinc , 
Ò* Plenariam ijs , qui pravia Sacrarne nta- 
li peccatorum fuorum confejfione Eucbari - 
Jlìamfacram fument in fejìis Natalis Do- 
mini ) P'afcbatis , Affiumptionis Beatiffimje 

V ir ginis . 

18. Lucratidi /ibi eafdem Iudulgen- 
tias . 

19. Singulis fecundis E et ijs non impe- 
di ti s Officio novem Lelìionum^vel e< s tmpe~ 
ditis)die immediatè fequenti^celebr andini ] - 
fam de Requiem in quocunque altari^etiam 
portatili ) liber aridi anirnam fecundìirn ejus 
tntentionem à Purgatori) s pcenu per modum 
fujfragij. 

20. Deferendi SS. Sacramenti/ occtdcè 
ad infinnos fine lumine , illudqueffine eodem 
retine fidi prò cijdem Jnfirmis -, in loco tamen 

de- 
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decenti-fi ab Heereticis,& In fi delibu s fitpe~ 
riculum facrilegij . 

2x. Induendi vefiibus/acularibus, etia 
fi fuerint Regalarci , si aliter , vel fransi re* 
•vel permanere non poterti in locis M ifsio- 
num , 

2 2 . Recitandi Rofarium , vii pre- 
ce s fi Breviarium fecum deferre non poterti* 
& Divinum Officium recitare non valeat. 

2 3 . Benedicendo Bar amenta , & alia . _* 
utenfilia ad Sacrificium M ijfdnecejfaria.^* 
ubi non interventi Sacra Vnttiox & reconci - 
/fu#*# Ecclesias pollutas aquà ab Epifcopo 
bevediflà,& in cafu necefitatis , e ti am aquà , 
pon benedigli ab Epifcopo. 

24. Communio aneti facultatcs in totum , 
•vel in parte Fratribus fu* Mffionìs ? quos 

/ Congregati de Bropaganda Fide de- 

fitti averti, & noti ali/ J) tam prò omnibus lo- 
cis in e a Mf sione contenti s y quàm prò ali- 
quibus eorum,àf aà fetnpus sibi bene vfum > 
prout magis in Domino expedire ]udicave- 
riti necnon eajdenth quatenus opusfuerit re- . 
vocandi , sive etiam moderandi tam circa. 
Marti tfum^quam circa locat&tempus eaf- 
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dem exercend'h ita tamen^ut nec eidem Pre- 
fetto 3 nec ipjorumcuilibet liceat eifdem ulto 
patto uti extra fines ju<& Mifsionis. Tempo- 
re vero fui obitus liceat eidem hanceandem 
facultatem Prefetto alteri communicare_, > 
ut sitquiinferìm pofjit fuppler e idonee Sedei 
Ap^ftolica certior fatta ( quod quamprimum 
fieri debebit ) per relegatum alio modo 3 pro- 
vi de at • 

2 Et preditte facultates gratis > & 

sine utla mercede exerceafitur 5 & ad annoi 
4. tantum concejfe intelligantur . 

Feria 5 . die 1 5 . J unii 1 6 6 il 

I N Congregatone Generali S. Rorn, 
£2° XJniverfalis Jnquifìtioms ha - 
hit a in Palatio Apofiolico a pud S. 
M ari am M a )ore m , SanEliJJìmus 
Vominus Nofler Alexander Pa - • 
paFILpreedittus concejjit fu p ra- 
di Eia s facultates pr afato Fr.Fran- 
cifro Pifcopo Ordinis Predicato- 
' rum ■> Prefetto Mijfionis e]ufde/rt* 

D Or- 
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Ordini s in T a r tari a Minori ] ad 
quatuor annoi proxime futuros ; 

> A.CARD.BARBERINUS. 

Louis Sigilli . 

Joannes Lupus Sanala? Rom.& Univerfa- 

lis Inquifitioms Notarius- 

■ ■"* ■■ ■ ■■■ 1 ' « 

CAP. Ili- 

Partenza di cinque Religiofì per Mef- 
fina , desinati M ijjionarii 
in T art aria. 

V Enuro in Napoli il P. Maeflro P /- 
fcopo nófolo trovò i due Compa- 
gni nella fletta difpolìzione di 
volontà* mà tanto crcfciuto in etti il defi- 
derio di pretto vederli in viaggio?che pa- 
rea loro longhittimo quel poco tempo?che 
bifognò fpendere in qualche ncceflario 
apparecchio J. Mà in udirfene la vicina-» 
partcnza?oltre le lagrime de’Parenti?che 
fogliono frapporre à piedi dc’Religiofi 
poco perfetti un fiume impertranfibile d* 
affetti carnali? per non feguire la chiama- 
ta di Dio ad opre grandi intraprefe per 
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honor fuo 3 c fuperate genero fa mente da* 
Padri , chefapevano d’haver veftitocol 
fagto habito affetti alieni dall' eligenza^ 
dei fangue $ fe ne commofferoi Religiofi 
di quel Convento} che già ne invidiarono 
la forte 5 hora ne temevano della vita:De- 
bolezza di compleflione 3 fempre infermici 
cia 5 incommodi di sì lungo viaggio s necef- 
fìtà di avventurarli fopraNavi di publici 
Nemici della Fede » per mari procellofi > 
nelle rotture de’tempijli confumarebbe-* 
ro in breve j ò approdati a’lidi di Tarta- 
ria fotto Tinclemenza d 7 un clima cntar- - 
cico alla dolce temperie di quello Cielo» 
tra giacci 5 tra felve > tra monti lafciareb- 
bero la vita » che forfè qui nelPaflìftenza 
a 7 ConfefTionarii 5 neirimpiego delle Ca- 
tedre 3 nel trafico della Divina parola po- 
triano fpendere co minor pericolo»e frut- 
to più certo ..." 

Mà lafapienza di Dio fcioglie tutti i 
fofifmi dell 7 humana prudenza » cieca.» 
quando tenta intrometterli ne’conlìgli 
deU’Altiflìmo> à cui ugualmente farà ac- 
cetta l’oblazione della noftra vita ò fati- 
,, ' . D 2 gan. 
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gante ne’domeftici impieghi del Convi- 
to, ò condotta tra rifehi » e naufraggi su 
guadagnarli quelPanime» che tanto forL> 
più degne di compaflìone» quanto meno 
vi è chi le compatifca » & ajuth il foloo- 
bligo noftro fi è chiuder gli ocelli » e lo 
orecchie à quanto ci propone Phumano 
difcorfoper ordinario fallace» efeguir 
dove il Signore con la voce de'Superiori 
(i degna accennarci d’etfergli grata ò V 
opera» ò almeno la retta intenzione» do- 
ve quella per Tuoi ifcrutabili giudicii re- 
tta imperfetta . Dunque afiài più poten- 
do in elfi il defiderio del fervigio di Dio > 
che le tenerezze del fangue» e le confide- 
razioni della terrena prudenza» fi pofero 
in cuore i conforti di Davide nei falmo 
54. J afta fuper Dominum curam tuam > ó* 
ipfe teenutriet)& non dabit in aternum flu- 
ii uationem)ufto . Ma perche fecondo gli 
ottimi rifleifi della Sagra Congregazione 
partecipati al P.Pifcopo» conveniva ac- 
compagnarli con loro un Religiofo»la cui 
favella no fotte totalmente ignota a’Tar- 
tari > per non dipendere in tutto da Inter- 

P e - 
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petti fpelfo Infedeli, non rare volte infidi 
(oltre Fra Damafo Marnato , Converfo > 
Napolitano figlio del Convento della-» 
Sanità,aflegnacoli per follievo)fi aggiun- 
fe loro il P. Fra Ludovico Polacco della-» 
Provincia di Lituania 3 che nel Collegio 
del Monte di Dio faceva il corfo trienna- 
le de’Tcologici Studile con difpenfa del 
Padre Generale per quello motivo otte- 
nuta, fù iftituito Lettore . Onde proftrati 
avanti la miracolofa Imagine di noftra-* 
Signora , cheli venera nella Grotta dì 
quella Chiefa, pregandola li degnale of- 
ferire, e rendere grate al fuo benedetto Fi- 
gliuolo le loro coftantilfime rifoluzioni di 
fpendere per di lui amore > e per la fua-. 
Santa Chiefa fangue , e vita ,accettalfe-» 
fotto il manto della materna protezzione 
quei fuoi humili fchiavi > e figli del caro 
fervo fuo S.Domcnico, guidandoli , e di- 
fendendoli in cosipericolofo viaggio , o 
difficile imprefa i abbracciati i piangenti 
Religiofijinviaronfi ad imbarcarli . 

* Sopra una filuca leggiera à y di Set- 
tembre 1662» s’indrizzarono i quattro 
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Religiofi à Mcflina > fpirandoli dal voltò 
quella^ che li colmava il cuore allegrez- 
za di fpirito > originata dal fermo propo- 
sto di fpendere Infognando, anco la vita 
per lafalute de’ proflìmi , c dalla confi- 
denza in quel Signore, che elegge le co- 
fe inferme, e le comunica fortezza da có- 
fonderc i forti Nemici dell’human gene- 
re, fperandoi che fi dcgnarehbe accettare 
quell'animo pronto di fagrificarlì à tutto 
ciò , che Sua Divina Maeftà difponeffe di 
loro j ò volcffè fervirfene d'iftromento al 
lucro dell'anime , ò fìcompiaceffe eh o 
il frutto di quella Mitfìone, fpuntato ap- 
pena,nort maturale oltre il d elider io di 
iervirlo . Che quello dev'elferc il primo 
penfiero de' Predicatori Apoftolici, met- 
terli nelle mani delPAltiUimo Autore, o 
Donator d'ogni bene , come riftromcn- 
to à difpofiziort dell’Artefice , à cui flàl* 
impiegarlo per formarne Opre grandi , ò 
metterlo da parte, c non avvalcrfenc . E 
nella maniera , che Tlflromento merita- 
lode , fe và libero da difetti , che ponno 
impedir la fattura dell'Opra, e non già fe 

l'Opra* 
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l’Opra in feftellk riefce degna d’applau- 
fo;cosìil Predicatore non deve prefutne- 
re di far miracoli nell’ Evangelico m i- 
niftero. ma difporfi con tal purità di vita, 
e capitai di dottrina , che polla il Signo- 
re fcrvTrfene in quell’Opre meravigliofo 
della Converfione dell’anime,che fu det- 
ta dal Regio Profeta Mutatio denterà 
Excelfi-ì tutto il cui pregio è della Ma- 
no Onnipotente , che fà , non dell’Iftro- 
mento vile, che efeguifee. 

Hor perche dovevano non allontanar- 
li dalla Calabria , parve loro convenien- 
te vi/itar il famofo Santuario di Soriano, 
dove gionti la notte del Sabbato , trova- 
rono tutto il Convento gittato à terra.» 
dal terremoto , rimafta in piedi la fola-» 
muraglia , dov’era collocata l’Imagine-» 
prodigiofa del Padre S. Domenico , e gli 
oflervantiflimi Religiofi di quella Cahx- 
riparati in ftanziole di tavole, nelle quali 
havendo ripofato ancor eflì , la matina^. 
olferto l’Incruento Sacrificio sii l’altare-» 
del Santo, & avanti alla di lui Celefte 
Imagine pregatolo d’affiftenza in tutta-» 

D 4 quella 
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quella Imprefa , rapprefentandogli il ze- • 
lo della Gloria di Dio, e della falute dcl- 
ranime 5 che l’arfe nel cuore , &indulfo 
à fondare un’Iftìtuto totalmente ordina- 
to à quello nobiliflìmo feopo , di nuovo 
dedicato al Signoreogni lor fare* e pati- 
re; il giorno apprettò rimontarono in felu- 
ca . Sbarcati in Mcttìnà à 14 . di Settem- 
bre, non fenza grave pericolo nel patteg- 
gio del Faro , il di feguente diede fondo 
in quel Porto un Convoglio di dodeci 
Navi Olandelì deftinatealle Smirne, mà 
forfè fpintevi dalla Divina Providenza_j 
per traggittar quei Religiofi a' meditati 
paeli. Ne’ dieci giorni, che vi dettero an- 
corati , il P. Fra Agoftino per acci biflime 
torture di vifeere gravemente ammalò,e-> 
l’apprenlìone di non poter feguire i Com- 
pagni eragli una punta di dolore così 
fenfibile , che folo potea confolarlo il ri- 
cordo d’elferlì in tutto ripollo nelle arca- 
ne, e foavi difpolìzioni di Dio, che fpcttò 
fi ferve di quelli mezzi » acciò conferia- 
mo l’indifferenza al fuo fanto volere , o 
co la ftelfa proncezzajcó che ripartiamo 


I 
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dalla Patria per fervido , per obedido vi 
ritorniamo . Piacque però al Signore al- 
legcrirgli il male , sì che il giorno doppo 
di rihaverli alquanto , potè con gli altri 
accingerli al viaggio. 

cap. i v.; 

Partono da MeJJina col Convoglio 
verfo le Smirne. 

S UI Vafcello chiamato il Poftiglione 
à 2$.di Settembre imbarcatili i cin- 
que Domenicani, e tré Padri del Se- 
rafico Ordine di S. Francefco,i cui nomi 
erano Fra Bernardo, Fra Pietro, eFrà 
Santo Fratello Laico, Miflìonarii anch*e- 
glino agl’infedeli, e di foda Virtù, lì die- 
dero le vele al vento . Qui cominciaro- 
no ad a Raggiare il calice delfina rezze-» » 
Apolidi che , poiché li trovarono adir 
così in un’altro mondo d’inquietudini, cl» 
di rumori totalmente nuovo ad efsi avez- 
zi al ritiro , e lilenzio del Convento . 11 

ca.l- 
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caldo eccepivo, la puzza intolerabile , Io 
fhcpico continuo de' Marinari , le vario 
applicazioni de 7 palfaggieri , non pareo 
coia da rendere fpecia le il travaglio de’ 
Miflìonarii , quantunque nelle prime not- 
ti facelfe agli occhi loro irreconciliabile* 
il Tonno) perche fomiglianti regali fon le 
provilìoni ordinarie de' Vafcelli , piu ò 
meno nojofc, giufta la difpofizione di chi 
le prova* c prima ò n 7 cra prattico, ò inef- 
pertoj maggiori ne patilcono gli Schiavi 
delTAvarizia sii le Flotte Indiane, e Toro, 
à cui anelano, fàloro ogni grave pati- 
mento foffribile . Vi è però di (ingoiare* 
ne' noftri Padri , ch 7 elfendo gli Olande’!! 
nemicififimi de 7 Cattolici, e più de 7 K eli— 
gioii, la marinarefea , c gente balla con.» 
motti, cachinni , ingiurie , improperii, li 
efercitava ad arbitrio, c giacendo sii let- . 
ti pendìi > e craticolati , purgando le lor ^ 
« camicie da quei fuccidi , e molcftiflìmt 
animaletti, che sii le navi fogliono elTerc 
più frequenti ,li gittavano indolTo a 7 Pa- 
dri , che (lavano fotto d 7 effi a giacerò- 
Non potrebbe definirli qual folle più te-; 

dio- 
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diofo ò il non interrotto lamentarli de’ 
Marinari infermi ( e ve n’eran molti ) ò il 
barbaro cantò d’alcuni Armeni '» cui ta- 
cca contrapunto ùrttal’altro» ch’ha per 
officio palfeggiar due volte la notte pel 
luogo dove fi dorme * e con urli] à moda 
di cantilena interrompere l’altrui quiete > 
benché profonda; 

Ma altra veglia cagionò loro uria tem- 
pefta fieriffima levatali la notte avanti il 
primó d’Ottobre 9 là quale per tutto il 
giornoi ch’era Domenica tanta furia me- 
nò» che Tonde cavalcando là nave,par.cà 
vi porcalfcró non pioggic» ma fiumi, & unà 
d’elfc ne trabalzò lonràni/fimo lineano 
ufeito dalla Camera dei Piloto nel piu 
alto del bordo ; Si vidderocosi vicino al 
naufragio » che ciafcùnp pensò a’ fatti 
dell’anima fua » afflitti fopramodo noto 
tanto dall’apprèiilìon dei pericolo» quan- 
to dal confidcrarfi impotenti anco à reci- 
tare il Divino Officio iti qucìfàgró gior- 
no, in cui alla Vergini Reginà del Santif- 
fimo Rofarió tanti devoti triónfi offro 
tutto il Mondo Cattolico » Il minor de* 
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inali era il non poter dare al corpo il ne- 
celfario fortegno, obligati à tenerli forte- 
mente afferrati alle funi delPartigliaria-» 
incatenata , per non efferc sbalzati dall’ 
agitazion del Vafcello> c ripararli dalle-» 
carte, e robbe de' partàggicri, che andan- 
do folfopra furono in punto di sfracellar- 
li . Porfero dunque ardenti fuppliche al* 
la Madre della Mifericordia, che nelPal- 
ba del Lunedì mitigò Pira del massiche 
poterono ri flora rii, fai ir fopra coperta, c-» 
mirar di lontano Corfù, Ifola di ilo', mi- 
glia di girojfoggctta a' Veneziani} e cir- 
condata da molte Ifolette , che le fan-» 
corteggio 5 e corona . Quindi, il Porti- 
gliene 5 il Comandante 3 e Vice-Coman- 
dante, lino alle bocche del Golfo di Ve- 
nezia accompagnati lei Vafcelli del Con- 
voglio deftinati per quella Piazza, rivol- 
fero verfo Smirne" le prore. 

Hor mentre al foffiar del vento favore- 
vole} folcavano allegramente il mare,ec- 
co sii la fera tré Vafcelli fempre più av- 
vicinarlilì facendo forza di vela . Perlo 
che folpettandoli Tripolini a li apparec-* 

• chia- 
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chiarono à combattere; ma lo ftrapazzo 
maggiore era de’ Religiofi, e paflaggieri, 
de’ quali havevafi niuna cura , fé iioru 
quanto à ftivarli infieme in maniera, che 
non folfero d’impedimento alla pugna-. ; 
Gli heretici traboccavano di giubilo, per- 
che 5 come ad un de’ Padri , che ne lo 
chiefe.la ragione* dilfe uri di loro, in tem- 
po di cóbattere lor fi dà libertà d’ubria- 
carfi del miglior vino , per clfer poi più 
pronti à riverfarlo nel fangue.Qinttr’ho- 
re fofpefi gli animi , fi rivolfcro à fcfteg- 
giar l’arrivo de’trè VafceIIi,che ftimaron 
nemici, mà fi conobbero elfèr quelli del 
Convoglio già sbandati per la tempera, 
& unitili feguirono il camino per Smirne. 
L’incoftanza dei vento , che hor rivoltoli 
/per prora li ributtava in dietro, horjmoré- 
doimprovifo , lafciava il mare in bonac- 
cia, coftrinfeli à perder cinque giorni in- 
torno à Corfù, indi fofpingendoli un po- 
co da poppa fé loro veder di pafiaggio la 
Ccfalonia,il Zante,qucfta digito fetfan- 
ta , quella 160. miglia , ambedue .de’ Ve- 
neziani 3 Signori ancor hoggi di tuctoil 
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Peloponnefo, ò Morea,PenifoJa,c Regno 
fcrtililTìma , foggiogata a* noftri giorni 
dalPAdriatico Leone , che di vittorie, e 
conquide ha lafciatoalle future Età piu 
famofo quelPAreipelago. 

Di nuovo rivolto il vento cótrario agi- ’ 
tòle Navi attorno PI fola di Milo; ma nel 
voler ricovrarvifi , viddero furti in quel 
Porto nove Vafcclli, che crederono di 
Turchi , poi feoverfero Veneziani , con- 
ciofiachequellTfola, a’Veneti , e aTur- 
chi p 3 ga annuo tributo per esétarfi dalle 
infeftazioni d’ambedue le Potenze . Nel 
mentre il P. Maeftro Prefetto aggravato 
da febre acuta,fè temer della vita in tan- 
to, che i lagrimofi compagni appartaro- 
no un lenzuolo , per involgervi il Cada- 
vere , e fepellirlo nel mare . Il Signore.* 
però desinatolo a cofe di molta fua glo- 
ria in Tarraria , Armenia , c Perfia, vi 
impiegò la potente fua màno , e gli refti- 
tuìla falute.Trattenutilìin Milotrè gior- 
ni , a - 1 8. L’Ottobre à fecondo vento fpa- 
fero nuovamente le vele, oltrcpaffarono 
Sifanto, Naxia, Paro, Sctifa, Tine, Mica- 
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ne ; in quelPIfolanondimeno furono gir. 
taci à prender porto da furiofa cempe- 
fta, che iiobligò a difarmar, anco del- 
rantcnne le Navi , perche la gagliar- 
di del vento non Iéfpezzafl’e. La Dome- 
nica 2 2. del mele calati a terra co inten- 
zione di celebrarvi la Meffa, nè pur heb- 
bero quella confolazione, perche la fola». 
Chiefa j che vi era, fervivali da' Greci 
Scifmatici. E perche nelle paflateccm- 
pefte, oue alla commozione della Navo 
gli altri Padri fi al ìeger irono col vomito, 
folo il P. Fra Terefio , non mai riversò 3 
quelli humori agitati viè più alterando la 
gracile compleffioncdel Padre>gli cagio- 
narono tale occupazione di cuore , cho 
fpecialmente la notte >. parea gli fi ftrin- 
geffe , ò fcraftafle dal petto & appena^ 
provava qualche follievo da’violcnji fin-' 
tomi j col cercar qualche luogo , donde-» „ 
potette mirare il Cielo>e refpirare all 'aria 
pura .. 

Non pcrmettea tuttavia il vento con- a 
trario al Vafcello l’ufcirdal Porto di Mr- 
cone? onde fmontaci. alcuni Padri, in una 
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delle publiche piazze viddero da ducen- 
te) donne veftite del più preziofo, che ha- 
vcano, intrecciato un ballo al lor ufo,pre- 
cedute , e feguite da altretanti huomini 
con ogni genere d’iflromcnti da Tuono, 
condurre allo Spofo una Vergine, la qua- 
le con gli occhi gravidi di pianto, el pie- 
de fciolto al ballo fembrava portarli alle 
nozze, & edere ftrafeinata al fupplicio.Ec 
haveane ragione, poiché il vecchio Padre 
coftretto dalle minaccie d’un Corfaro,cc 
Phaveva accordata per moglie. Quella 
è ini genere di Ladroni , che parlando 
perfettamente l’idioma Ottomano,con la 
lidia prontezza vanno à caccia di Turchi 
per venderli à Malteli , e di Criftiani per 
farne baratto co'barbari,e ve n’erano al- 
lora due Bergamini nel Porto. I Padri > 
chcl’t^lirono da elfi loro,Iipofero innan-- 
ziagli occhila gravezza di quella colpa, 
e con efficaci ammonizioni , l’efortarono 
ò guardarfene per l’avvenire. 

Rifolfc finalmente il Capitano roperla 
col tempo , e ritirati a bordo i paffaggic- 
ri,a’$. di Novembre falpando, cofteggiò 

Ti- 
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Tine,ov'erano undeci Galere Veneziane^ 
pafsò (opra Scio , Ifola tolta dal Turco a* 
GiuftiriianiGenovcfi,poi neli694.cóqui- 
ftata da’Veneti, e penfando, la fera giccar 
rancore in Smirne, per contrario vento , 
che attorno Metelino lo tenne tutto uil* 
di bordeggiando, a 'dieci di Novembre* 
diede fondo nel Porto di quella Città, eh* 
è Scala d’Afia , e d’Europa . Quivi i Re- 
ligioni furono accolti da'Padri Oflervanti 
di S.Francefco ne^lor Convento preflo la 
marina, dove peri caritativi trattamenti 
di qliei Santi figliuoli del Serafino d’affifi, 
rinfranca ronfi da foffèrti tra va gl f j e per- 
che il giorno prima di giungervi era fini- 
ta la loro provifione , e tutto il bifcotto 
della Nave fi trovò inverminito (ficchefft 
grazia particolare della divina Pietà il 
condurveli)ne furono proveduti, e da quei 
buoni Frati* e da’Cattoiici della Città. 
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C A P, V. 

Viaggio dalle Smirne a Co- 

C Onciofia cht il Signore à Tuoi Mi- 
niftri eletti à fervido tra gl' Infe- 
deltà cciocch’im par ino à gloriar- 
' lì nella Croce di Giesùjfcrifto,ce ne conw 
munica un faggio , e per prova della vir- 
tù , e per difpofizionc del Minifterió , di 
travagli , e pericoli ordì tutto il viaggio 
di quefti Padri . Altra Nave pronta su 
tragittarli a Coftancinopolifecódo il fer- 
vente desiderio, che n'haveano no fi tro- 
vò, oltre una Galera Turchefca , ch'era-» 
alla vela per quella voltaci cui Capitano 
per mezzo d'un tal Turcimanno, che fa- 
' ceva i negozii de'Criftiani, cóvenuco nel 
patto del nolito , l'accettò in e fifa , e per 
fgombrar loro il timore concepitole nò 
li mantenere la fede, e li vendetfe fchia- 
vi, giurò per il Dio Grande, poftafi la ma- 
no 
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ho in tetta, di condurli figuri al lor Con* 
vento di Calati, Così accompagnati da- 
gli abbracci, e dalle lagrime de’Rcligio- 
fh e Criftiani imbarcaronfi a’i6.Novem- 
bre sii la Galera, che per carico ftraordi- 
nario di piombo,con poco di vivo fopra- 
notava all’acque. Non altrimente ha- 
vea voluto accettarli il Capitano timbro, 
fo della tetta le fi fotte faputoThavercó- 
dotto Religiofi, fuor che travedici, nafeo- 
fto rhabico fotto un tabarro bianco, con 
calze, fcarpe, bcrctca foderata dipeli al- 
l'ufo Armeno , equa! etter fuolc anco il 
veftire dc’Marinari Turchi . Fu loro ade- 
guato un luogo angufto nel fondo, dovo 
il fetore , lo ferofeio delle catene , le te- 
nebre di quella horrida prigione non ta. 
to l’havriano travagliati, quato l’affligge, 
vano , e trapattavano il cuore lebeftem- 
mie efecrande d’alcuni Criftiani fchiavi 
al remo,quand’eranobaftonaci , Che co- 
me in.quell’anime ftà moribonda la Fe- 
de, e la divozione è morta, danno in tra-* 
feorfi enormi, che inducono il Signore 
toglier loro gli agiuti per foffrir quei tra* 

6 a pazzi, 
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patzi > e fpeflò rinegano la Fede con lai} 
fletta faciltà di lingua , con la quale bc- 
ftemmiano i Santi . 

No potendo dunque i Religiofi nè pur 
co’ccnni ammonirli} raccomandavano a_/ 
Dio quei mifcri doppiamète Schiavi, del 
Demonio , e del Turco , impiegandoli ìu 
confolare lei Criftiani della Ciurma , in- 
fermi nel luogo medefimo,dov’eglino fta* 
vano, ch’era una giunta di nuovo pelò al. 
la loro Carità ; la quale fupplì al cibo, al 
fonnoj à tutto ciò che lor mancava . 

Hi negato in tanto Cornice della Galera^ 
fparfe voced’dfer quei Religiofi Spie de’ 
Criftiani, e crebbe tra paffaggieri il mor- 
morio a fcgno , che i Padri crederono fi- 
curamentc ò di mettere il piede ne’cep- 
pi, ò di lanciar la vita a un antenna; ma-, 
forfè per opra del Capitano, à cui inte- 
relfi pregiudicava anche l’ombra di quel- 
l’infamia, ilfufurro fvanì-Il travaglio del 
luogo profondo fi refe più molcfto al P. 
.FràTerefio , che di nuovo attalito dalla.» 
folita occupazione di cuore, non permef- 
fogii ufeire un poco all’aperto, e mirare-» 
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jl Cielo, ch'era il rimedio per ricrearlo > 
(lavali l'opra una catafta di legna , ogni 
momento in acro di rendere a Dio lo lpi- 
rito . 

Ma chi può ridire le mifericordie del 
Signore, e quanto egli lia liberale dello 
fue grazie con chi per fùo amore abbrac- 
cia il patire ? In un luogo così penolò ab, 
bendarono le confolazioni del Cielo, non 
folo foftenendo con particolare ajuto lo 
interne angofce del Padre ; non folo pre- 
vedendoli d’un tal buon Criftiano Schia- 
vo , alla cui cura eran cominelle le robbe 
de' palTàggieri ivi lotto ftivate,c.chiama- 
vali Antonino Siciliano» il quale, e fovve- 
nivali con fichi lecchi, mandole,uve paC- 
fe, e ricreava li col lume d’una lampado 
da lui mantenuta accefa tutta la notto 
avanti una divotìflTima Imagine di No^ 
lira Signora; ma ricolmàdoli d'allegrezza 
di Spirito per il guadagno d'alcune ani- 
me, ch'ivi fecero. Antonino con fodisfaz- 
,zione di .fua cofcicnza generalmente li 
confefsò; altri cinque Cattolici anch’qfli 
fi fgravarono dalle colpe , già da molto 

E 3 tem- 


yo- "Ragù aglio della Mìfstonè , 

tempo privi dc'Sagran*cnti>.ma (opra tut-» 
to fu indicibile il giubilo de' Padri, allor ‘ 
che un’Ungaro Luterano ivi giacente à 
morte, indotto dal buon efempio, e dalle 
continue efottazioni de’Padri, mutato di 
cuore finallora inflelTibi le , pregò d’dfer 
ripofto bel grembo di Santa Chiefa . Su^ 
bito gli fi pofe da prefio il P» Prefetto » & 
«(Tendo Pùnga ro prattico nella lingua- 
Latina , (piegatagli la Verità de* Mifterii . ' 
Ortodoflì,e Pempietà del perfido Lutero, 
ricevè nelle Tue mani Pabjurajch’ei fece-» 
di quell’heretica Setta , lo riconciliò cort 
la Chiefa : e dove abbondò il delitto , fo- 
prabbondò la Graziaci giova con gran 
dolore., e lagrime fi confefsò , indi dcfti- 
tuto da* fenfi , il giorno apprefio reftitui 
J’anima cosi purificata al Creatore, che_* 
come può piamente fpèrarfi , la ricevè in 
luogo di ripofo , e di pace , mentre il di 
lui corpo bagnato di tenerifiìme lagrime 
da Padri, hebbe il comun fcpolcro di chi 
viaggia per mare* 

Refero i Religiofi moire grazie al Si- 
gnore, che fi era degnato in quella ripen-v 

tinà 
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tirta converfione oprata dal di lui poten- 
tilfimo braccio» fervidi della Jor opra» 0 
concepirono alce fperan2C della Divina.» 
Pietà»che non permetterebbe» fi rendette- 
ro per loro colpa inutili le fatighe di , 
L quella Apoftolica Imprefa * Gionti final- 
mente in Coftantinopoli a’27*di Novcm- 
bre»e fecondo il convenuto col Capitano 
della Galera» feortati da un Turco fino al 
Convento di 5 * Pietro a Galatà de’Padri . 
Domenicani nel Borgo della Città» atte-r 
fero nc’pochi giorni del loro trattenime- 
to a negoziar l’imbarco per Tartari ♦ 
La veduta di quell’ampliflìma Reggia^ » 
donde un tempo la Fede Criftiana dava-» 
le Leggi à tutto l’Oriente, e che hora per- 
duto il pregio di feconda Roma»può chia- 
marli nuova Babilonia»per la confufione, 
che deve cagionare a* Potentati Crittia- 
ni il vedervi in trono Imperiale la vilittì- 
tna Setta Maomettana ; fu loro di gratL» 
meraviglia; c molto più l’affetto de’ Cat- 
tolici»che vi fono in gran numero» e con- 
tribuifeono limofine à Sacerdoti » quali 
fon pochi » e giufta il computo fatto da-» 
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nofiri Mi(fionarii»per Pabbódanza d’ognì 
cofa neccifaria in quella Città » ciafcun-» 
d’efli con la limofina d’una Meda hà di 
che vivere per una fettimana. 

Ciò» e quanto di grande cóticne quel- 
la vada Metropoli de' Domimi Ottoma- 
ni» descritta con diftinzione,e diligenza.# 
da molti» in particolare da D.Pictro Cu- 
berò Sebaftiano » Aragoncfe , Milionario 
Apostolico } nel Libro della Pellegrina- 
zione del Mondoj non fù baftcvolc à ral- 
legrare i Padri, vedutifi in pericolo di dar 
volta» e lafciare imperfetta l’Opera in- 
cominciata . Poiché infinuatali da alcu- 
ni Cattolici » l’oppurtunità di procurare-» 
un Salvocondotto » o licenza del Gran-# 
Si gnore» con cui havrian potuto viaggiar 
più ficurLe converfar fenza opposizione^ 
nelle Terre foggette»e nc'medefimi Pae- 
!i de’ Tartari » da' quali potriano fperare 
più humani trattamenti» ogni volta che-» 
loro moflraSTcro haver intràprefo il viag- 
gio col confenfo de’Miniftri della Porta» 
furono i Religiofi a trovare il Sig. Gior- 
gio Draperis Protettore > & Agente de’ 

Cri- 
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Criftianiin quella Città, che all’cfibizio- 
nc prontilfima d’impiegarvili corrilpof;^ 
con l'effetto, applicandone il Primo Vi- 
lìr Acmct Coprogli , che accefo di vano 
zelo' della Maomettana fuperftizione , ri- 
buttò Iattanza , aggiontevi ingiurie , mi- 
nacele , c protette di non confentirmai 
ad ammettere nuovi Religiofi ne' Domi- 
mi Ottomani- Non può fpiegarfi in quale 
aflizzionc rimandfero i Padri,alla quale 
fi aggiunfe una vehemente apprendono 
del P. Vicario del Convento di S. Pietro» 
Vecchio Greco, timorolilfimo, che udito 
il trattato, e la rifpofta:li mife in grondili 
fimo fpavento , quali ad ogn'ora vedette 
venire i Giannizzeri con] le fiaccole per 
mettere a fuoco il Convento . Perciò con 
maniere predanti eforcavali à partirli pre*, 
fio, e tornarli dond'erzn venuti , per non 
mettere in pericolo, d'eflerne (piantata^, 
quella Refidenza de’ Domenicani in Co- 
ftantinopoli , non potendo prometterli 
ficurezza di vita, nè afe, perche li havea-» 
accolti, nè ad elfi, perche vi erano venuti, 
dallo fdegno del Vilire nemicilfimo de' 
Criftiani. Il 
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Il Draperis al P. Prefetto andatovi di 
nuovo per cóniultarli sii l'emergenza^ » 
fpiegò il cordoglio di non poterli ajuta- 
re 5 elfendo giorni in Coftantinopoli in_> 
congiuntura tanto impropria , effendo il 
Governo in manod'un MiniOro, che no- 
driva odio grande contro Criftiani , irL> 
quel tempo d'yipcrta guerra co* Venezia- 
ni 5 i cui improfperi fuccefli neirifola di 
Candia » e nelle battaglie di mare erano 
colà attribuite alle fegretc relazioni de- 
gli Ottomani apparecchi , fpecialmcnto 
da Heligiofijinviatealla Rcpublica. Con- 
figliarli perciò à fottrarfi aircvidentc ri- 
fchio di reftar vittime dello fdegno dei 
Vifir» e ritornarfi con una Galera France- 
fe, che per far vela verfo il Mediterraneo 
era in porto sii rancore. Con occhi hu- 
midi di pianto rifpofegli il prifettoidTe- 
rcrifoluto d’ efeguire adogniconto gli 
Ordini Ponteficii , e per fervigio di Dio» 
della Tua Santa Fede, e de’poveri Schia- 
vi Criftiani di Tartaria,ftimarben fpefa_, 
Ja virai fe bi fogna fse . Quindi ritirato 
co' fuoi Compagni a confulta , e/pofe lo- 
ro» 
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tò , trovarfi in procinto d’ arenare un negò* 
zio , per Cui hàVean lafciatd la quiete dell* 
propria cella , e fin quivi eràn vintiti peè 
mezzo a tcmpejfe , è pericoli * à fine dì 
adempire Vobligo dèi loro Jftit'uto 5 & obe* 
dire alle Comm ì fiorii dèi Sommo Pùnte fi* , 
cè . Horà il DemorìiO provar// d’ impedir lo* 
ro quella buona intenzione 5 & atti aver * 
farli un viaggio ìntraprefo in tffeqtiib dèi* 
la Santa Fede . la Corte ejfiér pièna di fio* t 
fpèttì j il Vìfire di mal talènto •> e fap tuttofi 
la lirtiflra inclinazione di quél Primo Mini* 
ftro , ciaf cun guardar// dall' accettarli Ul^ 
nave. Fidar nondimeno alla lorb Virtù) 
che lo fegiiir ebbero con animò gènerofo 1 
rftentr' egli èratfoluto procurarti anco-* 
che dovejfe codiargli la vita > di cotta tir* 
re a fine quella Santa Imprèfa, 

Aggi unfc però * clic lenza pfègiudicio 
dd lord buon de/ìderio 5 tornatili cilìjO 
fermatili in Scio* ò altro luogo piò corti* 
modo alla reciproca corrifpondehza j la* 
feiafleto partir Irti per Tartatia 5 
come folo * faria meno otfmatò ) .cj 
giontovi con V ajtiCd dei Signore ) fcV» 
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fe gli fi darebbe apertura di chiamar** 
veli con frutto uguale al defiderio . La-» 
rifpofta de’ Compagni fu , non foffrir- 
li il cuore di fepararfi dal loro Prefet- 
to , cfser pronti a feguirlo , & cfporfi aj 
qualunque pericolo per efeguire gli Or- 
dini della Sagra Congregazione: Sperar 
fermamente in Dio , che non mancareb- 
be loro in un’ Opra tutta indrizzata ad 
honor fuo ; nè al di lui potcntiflìmo brac- 
cio efser più diffìcile il prefervarli dalla., 
morte in mezzo all’Oceano,e tra Barbari» 
che nel Convento, e tra Religiofi . Pen- 
fafsedunqueSua Paternità e con la lo- 
lita prudenza difponefie de’ mezzi per 
lo fine defiderato, ch’eglino, e in vita,o 
in morte gli fariano individui Cópagni . 
Animati perciò fcambievolmente que^ 
Padri fubito fperimentarono aperta a fa- 
vorirli la mano di Dio. Era in Convento 
un buon Religiofo nativo di Coftantino- 
poli,oriundo da Italia,chiamato il Padre 
Fra Urbano Pimpinella , il quale , e per 
lo perfetto polle fio di fette lingue , e per 
la carità con cui amminiftrava i Santi Sa- 

|gra- 
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gramenti a’ Cattolici di quel Borgo ( cf- 
fendo il noftro Convento Parocchia de’ 
Criftiani, dove portano a battezzare i 
bambini) e praticano altri efercizii di 
pietà) era da elfiuniverfalmente riverito, 
e tenuto in conto di padre. 

A coftui fè ricorfo il P. Prefetto, nè in.» 
vano i poiché per la molta diligenza ufa- 
ta fi trovò una Saica Turchefca in punto 
di navigare a Caffi. Il Prefetto havutone 
J’avvifo, di nuovo volfe intendere la vo- 
lontà de' Padri , e trovatili dell' iftelfo 
proposito s per mezzo dei P. Fri Urbano 
fi accordò col Capitano della Saica rim- 
barco, & eglino fopramettcndo aH’ha- 
bito Religiofo un robbon lungo all* Ar- 
mena per non efTer conofcinti da' ma- 
rinari della Saica 3 fi accinfero alla par- 
tenza . 
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Dq Coftantinopoli navigano per Caf\ 

■ fà^e sbarbano a "Bardava , 

D Oppo rafpetcativa d’alcune hore* 
attendendo, com’erafi convenu-, 
to,la chiamata, Riceverono avifo> 
la Saica havcrfciolto dal Porto, Rima- 
fero confuti, e per havcr sii la nave le lor 
1 obicciuole , pagato ancora quali tutto il 
danaro del no|o, e per sfuggirli quell’ocr 
cadono che forfè farebbe Punica per co- 
diti a Caffè . Montati perciò fopra duo 
barchette velociilìme eoi P, Fra Urbano, 
perche la Saica afpetcando il Capitano 
andava lenta , la raggiunfero , Ma heb- 
bero in rifpoRa da Marinari, cheandaffe- \ 
io dietro à Camelli , & ivi ne haverebbe- 
mla rifoluzione dal Capitano « Anche in 
ciò Iddio li favorì » ch’cflcndo di ntalto 
pericolo il comparire avanti à C^RellI 
BSt rinquiliziw; «(attienisi dC Solitaci 

\ r . <«« 
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circa la condizione delle perfone, ragio- 
nevolmente temevano d'cilcrc ritenuti , 
come partiti lenza le richieftc licenza . 
Nó hebbero peròoppofizion dalle Guar. 
die ,e fopravenuta la Saica , il Capitano 
nè pur volle riceverli > fc non doppo lo 
sborfo d'altri venti feudi , & abbracciato 
il P.Frà Urbano , che tornò à Collanti- 
popoli* imbarcarono verfo la fera, e die- 
der fondo in una fpiaggia ivi preflò. 

La matina a buon 'bora i Guardiani 
de’ Cartelli ) che nel paffàrper di là hi- 
vean riveduta la Saica> venner di nuovo, 
e la rivolfcro folfopra,ccicando le robbe 
de' Turchi, facendo minuto efumc dello 
perfone , nè pur ricettando il Capitano, 
cliggendo da tutti molta quantità di da- 
nari, ma perche Iddio protert’e i cinquo 
Religiolì , non diedero loro alcuna mole- 
ftia , quando poteano nonfolo fpogliarli 
d’ogni cofa, mi , feThavelfero conofciu- 
ti, farli morire, ò condurli Schiavi. Entrò 
doppo quello nel mar nero la Saica, ch’è 
uno (caffo di mediocre grandezza corn- 
ine ITo di grolle travi ben concatenate , o 
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forma un genere di Naviglio il più ficuro 
a valicar quel procellofo mare, le cui on- 
de nort mai fpezzandofi , nel follevarfi in 
montagne, profondarli in voragini mi^ 
facciano ad ogni momento il naufragio 
anco d’eftate, quanto più di verno, ( tro- 
vavafi allora nel mezzp di Decembre^ ) . 
come in fatti una fettimana prima quat- 
tro Galere vi fi affondarono . I Palfag- 
gicri per meglio tenerli al terribile urto di 
quelle ondacele fmifurate , cui irà conti- 
nui fcuotimenti con fatica può regger la-» 
Saica , in alcune ftanziuole anguftiflìmo 
intorno di effa, fi rannicchiano, c chiudo- 
no» Tempre delti, e dal fragore del mare , 
e dalPapprenfion della morte minaccia- 
ta loro da ogni onda, che vi percuote.. 

Sei giorni il vento l'accompagnò, ma.» 
nel falutar da lungi Gaffa , li rifpinfe in-» 
dietro per molte miglia . Nèfperandoli 
fuperar la tempefta fi ricovrarono in Bar- 
clava » porto di Tartaria à 2 o.di Decem- 
brc . Quivi mentre fi rammaricavano i 
Religioli,dovendo viaggiar quattro gior- 
nate per terre d'incognito linguaggio, 

ecco 
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ecco falir su J 4 Saica un Vecchio in ha- 
bito Greco , che co’ gefli, e certe parole-» 
Italiane corrotte, replicando, che flalfero 
allegramente, offerfe loro POfpizio . Ca- 
larono dunque tré , ma defiderando poi , 
che fmontatfero gli altri due Compagni 
con le robbe dalla Saica , il Capitano af- 
folutamente negò di volercelo confenti- 
re, hora chiedendo altri danari , hora mi- 
nacciandoli di trattarli da (pie. In quello 
fall sii la nave per curiofità d’intendero 
la condizione di quei foreftieri , Io Scri- 
vano d’un altra Saica ivi ancorata, chia- 
mato Giorgio, ch’effendo nato in Roma, 
c rapito in picciola età, mantenutoli buon 
Cattolico, in veder quei Rcligiofi fé gran- 
di Ili ma fella; nè potendo con fupplichej, 
& iftanze ottenere la libertà dal Capita- 
no , che chiedeva altri venti feudi , con-» 
molto ardire gli rinfacciò la violazione^ 
. della promeffa , minacciandolo , che fa- 
rebbe di perfona andato a riferire aJGran 
Kam gli ftrapazzi,che a ? paflàggieri face- 
va • Cedè nell’ingordo Turco l’avarizia 
al timore^ con regalo di cinque feudi ri- 

F mite 
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mife in terra i due Padri » che nella cafaJ 
d’un Greco Scifmatico fi unirono agli al- 
tri tré. 

Ne* pochi giorni, che i tré Padri cala- 
ti prima, fi trattennero nel Porto d Mar- 
ciava , Giorgio avvisò della loro venuta 
altri Schiavi Criftiani, e diffondendofene 
la fama , crebbero in tanto numero , ve- 
nendo a* Padri per confettarli , privi già 
da molti anni di quello Sacramento , che 
i Rcligiofi hebbero occatìone di comin- 
ciare il lor miniftero . Anzi la notte del 
Santo Natale, congregatili inficine, e ben 
chiufi in una ftanza , il Padre Prefetto al 
meglio, che potè , e con efficacilfimo fer- 
mone , e con celebrar le tré Mette , com- 
municando i Compagni , c tutti gli affi- 
ttenti , fé lor godere quell’allegrezza fpi- 
rituale, che annunciarono gli Angeli con 
la pace aglihuomini di buona volontà; 
Ma non fù il gaudio intiero fenza ettero 
afperlod’amaritudine ; poiché un Rine- 
gato Polacco oifervando il concorfo de' 
Criftiani alla cafa del Greco, dove allog- 
giavano i Padri , perche quelli Apollaci 
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fon più nemici de’ Cattolici che gl’iftef- 
fi Infedeli , fi prefentò al Primo Vifir di 
Tartaria , efponendogli 5 che coloro fott* 
habito di Mercanti Armeni» erano Pa- 
pali! Franchi fpediti cela da un Gratin 
Prencipe de' Criftiani » obedito anco da-# 
Rè » c Monarchi » la cui refidenza è in.» 
Roma d’Iraliaje chiamali Sommo Ponte- 
fice- Di quello dille , che fuole fpediro 
molti fuai Miniftri a diverfe parti del Mò- 
do, li quali informandoli diligentemente 
dello fiato, e condizione de* Regni , va- 
gando non folo per le Città , ma pene- 
trando dentro le Fortezze fotto coloro 
di fmaltire alcune loro mercanzie , rico- 
nofcono con attenzione il fito, e la qua- 
lità delle Fortezze, acciò il Papa da quel- 
le Relazioni prenda le fue mifure, e fpin- 
ga i Prencipi Crifiiani alla conquifia di 
•quei Paefi riconofciuti da tali fuoremif- 
farii, & efploratori.GIi giurò efièrne cer- 
tiflìmo, e già eglino haver radunati in.» ‘ 
Bardava moltitudine di Criftiani. per 
commoverli » e tenerli preparati a faro 
una congiura univcrfale, quando i Pren- 

F a cipi 


$4 Ragù aglio della Mi [fio ne 

tipi Criftiani venilaero con Eferciti 5 & 
Armate ad afsalire la Tartaria . Ovviaf. 
fe dunque al pericolo 5 e conia loro mor- 
te mettefse fpa vento a’ Schiavi Chri- 
ftiani > anzi chiuddle la porta a’ forcftie- 
ri infiliti . 

/ 
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Perimpofture d’un Rinegato, fon pre- 
Ji i Padri , mentre attendevano 
al lor Minifiero . 

D TJna limile invenzione il Demo- 
nio fi avvalfe 5 per cftinguere la-» 
Santa Fede nel Giappone con i* 
cfilio Generale de’ Predicatori Evange- 
lici . Anzi in Tartaria PiftelTa calunnia-, 
foffrirono quei due Padri Teatini 3 che co- 
me fopira fi difse 9 furono co’ quattro Do- 
• menicani catenari nel Bagno di Coftan- 
tinopoli . Coftoro gionti a Caffàper paf- 
far oltre in Giorgia a e Mingrelliaj C a) per 

x opra 

(a )P.D.Archug*Làbtrti Colch,Sag, 2 »p*c,^ o. 
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opra altresì cTun Rinegato Armeno, pre- 
fi in conto di (pie , & cfaminati dal Bafsà 
Governator della Piazza, feppero.cosi 
bene far comparir la loro innocenza, che 
furono rimandati liberi , reftituitefi loro 
le robbe rapite per confifcarle . Ma co' 
cinque noftri Rcligiofi altra più crudel 
maniera fi pratticò . L’kifuflìftenza dell* 
impoftura colorita dal demonio, che per 
bocca del Rinegato parlava, con l’ombrc 
della Politica, nell'animo del Vifir tanto 
tenacemente fi apprefe , che fubito fpedi 
a prenderli una Compagnia di foldati • 
Tutta haveano eglino in opre di divozio- 
ne , e di carità fpefa quella Sagratiflìroa-» 
Notte, e fi apparecchiavano a continuar- 
le nelle fette feguenti : quando la matina 
de* 25. in cui fà allegrezza per la Nafcita 
del Redentore laSpofa fua Santa Chiefa, 
ecco un Capitano Tartaro à fpron battu- 
to correndo, ingiungere alla cafa del 
Greco, notificò il comando del Vifir , c 
lafciati gli altri Criftiani , i foli cinquo 
Religiofi pofeda parte per condurli Tcco 
à BaQcialTarai . Tré d’effi fé precedere al 
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fuo cavallo , affrettandoli tutto il giorno 
al camino per montagne a fpriflìme, etra- 
montato il Sole fè cuftodirli in una cam- 
pagna infuppata dall’acqjue folite di tra- 
boccare dall'efcrefcenza del fìumejch'ivi 
preilo correva - La ftagione, il clima, la-> 
tenue compldfione de’Padrirefe loro co- 
sì molefto il freddo di quella notte, chej 
affiderati, appena poterono la macina, (b- 
pragiunti gli altri due co'foldati, ripiglia- 
re il viaggio. 

Prefentati al Primo Vifir , una confufa 
diceria d'ingiurie, improperii,minaccie., 
fu la cerimonia della prima accoglienza; 
ma dettogli , che niuno intendeva la lin- 
gua Turchefca , parlò al P. Fra Ludovico 
Polacco per mezzo d'interprete. Kichie- 
. {cleome ardi fiero fenza pajfaporto-, e licenza 
metter piede ne ’ Dominij del Kami huomini 
vagabondi , e facinorofi , fommovitori de’ Po- 
pò li ->f pie de’Criftiani-ì e pefiilenze de’Regnit 
Stafferò nondimeno ficuri d’efier giunti in~> 
un Paefe , dove la Giufiizia ha il fuo dritto * 
e perciò li caftigarebbe fever amente , acciò fe 
altri of afferò di metterfi alla medefima in- 
tra- 
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traprefa, fapeffero affettarli il me demo fup- 
plicio. Rifpofe il Padr ^ejfer eglino Religio- 
fi di S -Domenico , a* quali & in Co (Iantina* 
poli,& in Gaffa della Penijola di T art aria—» 
è conceduto dall’ Impcrador de’ Turchi ha- 
•ver Rcjidcnza,c Convento . Il loro arrivo in 
quelle parti dejlinarfi per Rifteffo Luogo di 
Caff<} , dove improvifa tempejla proibì loro 
di giungere , come havria potuto informarfi 
dal Capitano della Saica Tur chefc a , che li 
conàuffe . Finalmente e per regola del loro 
Kilt ut 0) e per gli Ordini di chi Rinviava. 
non venire nè per efplorare Pae/?,nè per f av- 
vertire popoli->anz.i mantenere i Cri/liani nel- 
V offervanza della lor Legge , che comanda 
la puntuale obedienza verfo i Signori Tem- 
porali . 

Niente valfc ad ammollir Io fdegno 
del Vifir > ch’anzi replicando none vero* 
non è vero, minacciatili di farli troncare il 
nafa, efchiacciar le dita tra cani degli 
archibuggi ; accennò a' faldati >e quefti> 
doppo tin'hora > che durò quelPefamo , 
condottili in una ftallasrivolferopiù vol- 
te le lor robicciuole 3 delle quali lafciaci. 
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in terra alcuni ftracci, fi prefero con vili- 
pendio quanto di fagro arredo, o di pre- 
ziofo vi era attorno le Imagini , e Reli- 
quie , chè trattarono con villania , e de- 
prezzo. Indi fpogliatrli nudi,fe non quan- 
to li lafciarono in dolio la funicella, o ca- 
micia di lana, tollero al P. Prefetto-tutto 
il danaro fomminiftratoli per vitto ; o 
viaggio dalla Sagra Congregazione dc^ 
Propaganda F/Ve, non folo per due, ma per 
tré anni. Co* rimarti cenci riparato alla 
nudità, furon chiufi in una fottorranea-» 
cantina predo il Palazzo delVifir, alfe- 
gnati loro duefoldatidi guardia;che con 
altri giovani Tartari di pelfima indolo > 
tra era pole, giuochi, bagordi, & efccran- 
delafcivic< taciute per non offender l’o- 
recchie di chi legge) confumavan la not- 
te . 11 giorno poi , alla fama fparfa d’elfer 
prigioni le Spie de* Criftiani, la curiofità 
tralfe molta gente a vederli, fucccden- 
do a vicenda gli.ftrapazzi ,le ingiunca- 
no a fputarli ciafcuno io faccia per difpre- 
gio della Fede , che tra quelli impropcrii 
a ni mofamentc fo (lene vano. 

v Otto 
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Otto giorni dimorarono con penuria»* . 
eftrema di cibo, e di Tonno, in quell’hu- 
mido, c freddiamo luogo, c non moriro- 
no , come a pedone così fiacche , e mal- 
trattate dovea naturalmente avvenire, > 
perche il Signore a più afpri patimenti li 
riferbava. A* 2 .di Gennaro 1663. per or- 
dine del Vifir furono polli ceppi di ferro 
di ftraordinario pefo al P. Prefetto , ai P. 
Fra Ludovico, & al Con ver fo Frà Dama- 
lo , in modo che fola mente movendoli 
fofFrivano gran pena - Venne nel mentre 
un foldato Polacco Cattolico fchiavo del 
Viiire , e vedendoli ruppe in pianti com- 
paflìonevoli, poiché, come loro accennò, 
quel ferrarli , fecondo l’ufo de* barbari, 
era un prenuncio di mortc.Li regalò d’un 
poco di carne di cavallo, e pane, torna n- 
dofenc tuttavia piangcndo.Soffc in tanto 
un bisbiglio nei Popolo , infardellando 
ciafcun le Tue mafferizie, c partendo, poi- 
ché nel Giovedì s.di Gennaro con fubita 
ftragge lì fcoprì la pelle nella Villa , c ’1 
Vifir collrctto anch’egli a fuggire, Iafciò 
ordine,che al Callello di Mancup folfero 
trasferì ti i prigioni t CAP. 
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CAP. Vili. 

t _ • 

Si trasferirono i Padri alla prigione 
del Cajìello M ancup . 

S Opra un monte di enorme. altezza^ 
era fitutato il Cartello , a cui intro- 
duceva una porta bafla,c rtrcrta, o 
ne havcan cura gli Ebrei; ciò barta ad in- 
tendere come fodero i Padri accolti) o 
trattati da quella perfida Gente nemica./ 
più fiera de’Criftiani,che i Tartarùad efi- 
lì furono confegnati quei poveri Religiolì 
con ordine di ben cuftodirli, e praticare 
con loro ciò, che fi fuolc con infa roi,e fa- 
cinorofi . Doppo dunque i travagli del 
Viaggio ) che ferono due d'erti a piedi, 
i tré ferrati fu'l carro ; hebbero per habi- 
tarvi un tugurio di tavole appena baftÉ- 
vole a capirli , con in mezzo un fortò da.» 
accendervi il fuoco per riparare al fred- 
do intenfillimo di Gennaro in quei pae- 
fi Settentrionali) ove cadeva in tanta co- 

. . . ; w # 

pia 


/ 





De’PP.Dom.in Tart.Cap.Vlir. 91 

pia la neve , che alzava incorno al tugu- 
rio quali un'altro muro > e'1 vento vi fof- 
fìava sì rigido, & acuto» che li penetrava 
nell'otfà . Ma per mancanza di camino , 
reftando folo l’ufcica per alcune fineftrU 
ne, più erano tormentaci* dal fumo, che-» 
rifcaldati dal fuoco . De' proprii loro da- 
nari rapiti, come li dilTc al P.Prefetto, in- 
viò loro per un huom di Tua Corte il Vilir 
dieci feudi mutati in tanti afpri , ch'è la-* 
moneta corrente di coli; ma quantunque 
elfi fui dubio di piu non haverne gli fpa- 
ragnafTero, fpendendofol tanto , che ba- 
ttale a non farli morir di fame]; ogni cofa 
però da quelli inhumani Giudei venduta 
loro a cariflimo prezzo , non li reftò uii^ 
quadrino, ne trovando ò tra coloro pietà, 
òchineavifalfe gli fchia vi Criftiani, pre- 
garono 1 Ebreo Cartellano , perche no 
otteneflc altra quantità dal Vifire . Egli 
doppo più negative,temendo da una par- 
te, che veramente con fuo pericolo , mo- 
rtifero, e dall’altra non volendo addolfar-- 
ii il pefo di mantenerli , conduffc feco il 
P.Frà Agoftino à Bacciajfarai . • . j, 

Qipvi 
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Quivi introdotti dal Vilir gli efpofe il 
Padre Teftrema neceflìtà , cui egli caricò 
prima d'ingiurie, fpiegategli da un Rine- 
gato Polacco Interprete, e poi gli fè coli- 
gnare altri diece feudi in afpri , de'quali 
però gran parte lì cófumava in regalare V 
Interprete, e Cortiggiani per impetrarne 
l’udienza. Accollatoli in quello al Padre 
Fra Agoflino un tal Moto di quella Cor- 
te, che parlava imperfettaméte Spagnuo- 
lo , inoltrando compaflìone di lui , e do* 
Tuoi compagni, promife,che il dì feguen- 
te farebbe a vilìtarli . Oflervòla parola, 
e venuto al Caftello,melfolì in difcorli co* 
Padri , dilTe , dover egli di proflimo por- 
tarli a Coftantinopoli per urgenti affari 
del fuo Padrone, fcrivelfero perciò a Cri- 
ftiani di quella Città , fua cura farebbe il 
ricapito delle lettere, anzi per la compaf- 
fionc, ch’havea di loro, offerirli a procu- 
rar una carta declaratoria del Gran Si- 
gnore, d’elTer eglino di fuo confenfo par- 
titi da quella Reggia , e ciò faria ballan- 
te a metterli in libertà . I Religiofi, ben- 
ché rairegnaci al divino beneplacito , af- 

pec- 
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petratterò da Tua Divina Maeftà ciò, chej 
le fatte più à grado ò la libertà, ò la mor- 
te* per non mancar nondimeno all’huma- 
na diligcnza,accettaron TofFerta . Scrif- 
fe il P. Prefetto al P.Frà Urbano Pimpi- 
nella^) Signor Giorgio Draperis , & ad 
altri 3 e perche il Moro chiedeva otto , ò 
dieci feudi d’agiuto di cotta per far il 
viaggio (tanto appunto havea veduto da- 
re dal Vifir al P. FràAgoftino, & erano 
tutto lo feopo della finta pietà ) fi facigò 
molto , perche confidente le loro angu. 
ftic , fi contentatte di quattrocento afpri , 
quali la metà del danaro richiefto,lamé- 
tandofi di sì fcarfa riconofcenzajov’ei ef- 
poneva per etti la vita. 

Indi cenato con etti loro , & impottoli 
cfatto filenzio del trattato,chiufe bene la 
porta, otturò co pani i buchi, ò fineftre del 
tugurio,sfoderòfuriofamentc la fc imita r- 
ra, e vibrandola horquà, hor là ,fmorzò 
ancora il lume.Grande fu lofpavento de' 
Padri, un de’quali riaccefe la lucerna,mà 
credendo ettcr quello un Carnefice invia- 
to a pofta per toglier loro la vita* FofFeri- 

rono 
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fono a Giesù Crifto, & attendevano l’efì- 
to della notturna tragedia . Terminò iiu 
freddiflìme feufe quel furibondo appara- 
to 5 cuciteli le lettere nel tabarro , dormi 
profondamente la notte , rinovata poi la 
prometta partì dal Calvello 5 ma non da.» 
Bacciattarai, e i Religiosi afpcttarono in 
vano l’adempimento della paroJa,perche 
quando il P. Prefetto dichiarato fchiavo 
della Corte del Gran Kam, come diraffi , 
calò nella Città, vidde il Moro , che paf- 
feggiava per la Piazza,fenza però rinfac- 
ciargli il mancamento, ma diflìmolandoil 
riconofccrlo . Hor la perdita di tanto da- 
naro,c la poca fperanzad’haverne d’ava- 
taggio li riduttc a vivere di folo pane, 
quello ancor fcarfamente . Ma il Signore* 
che nella fame di Samaria pria per mez- 
zo de’ corvi , poi con le limosine d’una_» 
Vedova Gentile foftentò il Profeta Elia » 
quivi per follevarc i fuoi fervi dall’ultima 
ncceffità, si fervi d’alcune Donne Ebret^ 
del Caftello , le quali ciafcun giorno di 
Venerdì cuocendo il pane, inviavano lo- 
ro altre tante focaccie.Anzi di notte fpef- 

fo 
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(b vedevano venirli dal fineftrino hor 
qualche pezzo di formaggio , hor carnea 
fredda di Cavallo, hor mele, e nocelle-/ , 
ch’eranoad etti patto di ricreazione, c ve- 
nivano dalla carità d'una vecchia Catto- 
lica Polacca fchiavà coli d’un Ebreo , 
com'ella medesima fcoprìal P.Frà Ludo- 
vico da cui venne fegretamente per con- 
feffarsi « 

Mancato fin da'i9.di Marzo il danaro, 
di nuovo s'impetrò dal Cartellano, cho 
códucefle il P*Frà Agoftino al Visir.Nel- 
Pandare gli accorto un tal Contadino , 
come nelPefterno fembrava , & era il P- 
Frà Benedetto Polacco Domenicano,che 
intendendo cfler quello uno degPItalia ni 
inviati dalla Sagra Congregazione, Pab- 
bracciò caramente, e pregollo di falutare 
in fuo nome i Compagni prigioni,aggiu- 
gendo,che in giungere a quella Città, Cu- 
bito faputo il loro arrefto,havea procura- 
to con tutte le forze di penetrar nel Ca- 
ftello,giamai però eflergli riufcito,che nè 
i Tartari Phavrian fofferto, ne gli Hcbrei 
Guardiani permetto . Affligcrlo il veder- 
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fi fcparato daTuoi Fratelli , ritenerlo non 
timore di morte, che già menava una vi- 
ta Tempre ih pcricolomon fofpetto di pri- 
gionia, che flato gli farebbe di cófolazio- 
ne il partecipare de’favori.di Dio cópar- 
titi loro nel farli meritevoli della fortcj . 
de’Santijma per non lafciar i poveri Cri- 
fliani derelitti da ogni ajuto fpirituale per 
mancanza di Sacerdoti. Quello Miliona- 
rio Apoflolico, poco prima giótoda Caf. 
fa, dove habitava in un Conventino dell* 
Ordine detto di S. Pietro, e Paolo, o 
cadnto infìem con la Chiefa , doppo lun- 
go andar ramingo per quella Città , bi- 
donato da Turchi , e trattato a guifa d* 
animale, addogandogli carico di pietre^,, 
& opre di molta fatiga,era paffuto in Bac- 
ciaffàrai, per amminiflrare i Santi Sagra- 
menti a Schiavi Cattolici, e fi ricovravaj 
la notte in unacafetta di legno lavoratali 
di fua mano. Pervenuto il P.Frà Agolli- 
no a Palazzo, ne fu ributtato con violen- 
za, & ordinato all’Ebreo,che in quel pun- 
to lo riportane alla carcere. 

Havcvail Vifir radunato a con figlio 
* cut- 
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tutti i Giudici>& altri perfonaggi deme- 
rita; e propello loro, che dovetfe farli de 
Padri ? Quelli conofcendo l’inclinazione 
del Vi/ir , che come nemic illìmo de’Cri- 
ftiani, li volea morti,ad una vocerifpofe- 
to effer degni del palo . E vi è più li raffer- 
mò il giudicio per la cofpirazion della-. 
Plebe, la quale, come poi riferì il P. Mi- 
lionario Polacco, illava, che li proferiflo 
la mortai fentenza, mentre cosìhavrian_> 
fatto i Criftiani con elfi , fe ne'Paeli dE/ 
Franchi l’havelfero convinti per Spie. Un 
de’ Giudici nondimeno moiìrando nel 
volto l’interno difpiacere di quel pre- 
cipitato giudicio , alzatoli in piede-* , 
protellò di non confentirvi , nè tinger 
la penna nel fangue degl’ innocenti . 
Effer quelli Papaffi tremiti , che pellegrina- 
vano per il Mondo* & indrizzavano le loro 
orazioni al Dio Grondo* anco per gli nemici . 
Non produr/i di loro altra colpa * ò delitto f e 
no Phaverli denunciati per Spie un Rinega- 
to* che come per inter effe havea lafciata la. 
fua legge * per Pifleffo potè a fvfpettarfi* chef- 
ir adiffe la verità . S’eran forfè tra le. loro 
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robbe trovate lettere di corrifpondenza con-j 
alcuno di quella Corte ? ejfervi chi pofjà te- 
ftimoniarne un’ingiuria ricevuta , una pa- 
gliuca rubbata 5 una colpa commeffa ? £)ual 
concetto farebbero i forejìieri dc'T art ari y 
Nazione ftimata aflutiffìmafe intendefferq > 
che fian fatti morire cinque mifer abili , mez- 
zo nudi ifemwivi , perche ne temevano il 
gran male di perdere tutto il Regno , & o no 
havefjero Japuto guardar bene i confinilo pa- 
ne t afferò de ’ Ptecipi Griffi ani, quali dì raro 
ban fatto ve dir e l’infegne alle mura delle 
Città Tartare ■> perche la trincierà più for- 
te a renderli impenetrabili è l’unione delle 
f ci fiche fcimitarre ; anzi fpeffo veggon /e_j 
fiamme , appicciate da Tartari ne’ Crifliani 
domini /, odono il fuono delle catene, che^ 

ne flrafc inano tanti Jchiavi . Ma con quefii 
ban trattato i Papaffi, perche fi un if cario, per 
far la guerra dentro , quando la T ariana-» 
farà affalita di fuori . Veramente unum dee 
temerne , di molti è vero , mà che aggravati 
da ceppi della fchiàvitudine , fempre fatto al 
baffone, e su la fatiga > avviliti, timorofijan 
mentati 5 affai far anno J e vivono • Non ef- 
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fervi dunque motivo giufto dei condannare 
i Papafji , che fe ò per ignoranza ,0 per mali- 
zia ban peccatoci molti mefi d’ej qui/ite pena- 
ci lità havranli infegnata V emenda . Meglio 
perciò ritenerli perpetui /chiavi-, con ciò , ol- 
tre il fervi gì 0-, che fe ne cavar ebbe , non do- 
narli la vita , mà punirli con lunga morte . 

Convinti dall’evidenza della ragione^ 
nella conformità dell’ultime cofe appor- 
tate darGiudice,*fotcofcriflèro la fenten- 
$ 

za , la quale da nn Rinegato Genovcft-» 
eletto per quello officio > fu notificata tu 9 
Padri» mentre con humiJerafTegnazionc-» 
afpettavano quello» che di loro fua Divi- 
na Maeftà fi.degnafTe difporre. Ammira- 
rono Pimmcnfa bontà del Signore, che-» 
havendo in pugno i cuori de’figliuoli de- 
gli huomini, mutò la volontà del Vilirc--, 
fervendoli della lingua d’unbarbaro»per> 
<che co’fuoi Miniftri piò di humanità fi 
pratticafle. Hor conciofiache trà le rob- 
be de’Padri, quando le fvaligiarono, tro- 
voffi una fcatola di fiori di feta,che in Na- 
poli così al naturai fi lavorano » condot- 
ti da effi per adornamela Chiefa, come-» 
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cofa rariflìma, c preziola in quelle parti l 
prefentatì al Gran Kam , ne l’invogliaro- 
no molto. Quindi da fua parte il Rine- 
gato fè iftanza a'Religiofi , chi di loro ne 
haveffe l’arte.Il P.Prefetto ftando alqua- 
to fofpcfo, rifpofe,che provedendolo del- 
la materia ^ e degli ordegni, fi confidava-» 
di adempire il defiderio.del Kam. Ciò 
perche effendo in gioventù applicato al 
corfo de gli Audii nel Collegio del Mon- 
te di Dio di Napoli, da un Prete , che vi 
dimoravate apprefe in qualche maniera 
l’artificio . Con quella occafione il Kam 
dichiarò per Tuo (chiavo il. P- Prefetto, gli 
altri quattro donò al Primo Vifir,chedal 
Genovcfe intendendo , clfere per debo- 
lezza di complelfione inabili alla fatiga > 
con Io sborfo di cinque mila feudi fèjloro 
per il medefimo offerire la libertàjaggió- 
ta però la condizione» che ciò non venif- 
fea notizia del Rèdi Polonia , con cui il 
Kam manteneva la tregua » e dubitava il 
Vifir,che richiedi in.grazia dal Rè, lui re- 
tta rebbe del ufo. Ma fui proponerfi dal 
Rinegato a Reiigiofi quello negozio, egli- 
no * 


DM 


De’PP.Dom.'tn T art. Cap.VIJI. i o I 
no perl’impoflìbilità d'haver tanto dana- 
ro} e per afpettar da Dio maggior certez- 
za del fuofanto volere 5 l’efclufero • 
Nello fpelfo tornar alla carcere ilGc- 
novefejnon lafciavano i Padri d J c(àgge- 
rargli la gravezza delia feeleragine da lui 
commelTa rinócjandoalla Fede di Giesu 
Crifto , la Divina Clemenza in ricevere i 
peccatori contriti) lo (bandaio di tanti 
Cattolici Schiavile la ruina d’altrbche col 
fuo efempio haveano dato il nome all* 
empia fuperftizion di Maomettoda facil- 
tà di riconciliarficon la Chiefa) per cui il 
P. Prefetto haveva ampliflìma poteftà.Ve- 
ramente gran compalTìone moveva loro 
quefPhuomojil quale con Parte di pinge- 
re in arabefeo le pelli) che ulano per pó- 
pa i Perfonaggi grandi nel cavalcare (la.» 
gente ordinaria monta fui dorfò nudo de' 
Cavalli) facea buon guadagno. Egli al- 
le reiterate clonazioni de’Padri>& alPin- 
v terne mozioni di Dio> che voleva cavar- 
lo da quelle tenebre) pianfe amaramente 
Terrore) da’Iui commetto per efimerfi da’ 
barbari trattamenti de’Tarcari> deteftan- 
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dola falfa fuperftizionc Maomettana > e j 
fupplicando à caldi -occhi d’efTere riac- 
cettato per figlio di Santa Chfefa . Ma^ 
dovendo efler publica la protetta » coitl/ 
era fiato publico il fallo » e a tutti noto 
così Criftiani» come Infedeli» egli che Ca- 
peva quali tormenti haviia dovuto fofte- 
nerc nel confettarla verità della Fede-» 
fcioccamentc abbandonatajdiffidò fover- 
chio della propria fiacchezza » Nè giovò 
efaggerargli quantoinnn anima ravve- 
duta potta la Grazia Divina» di cui folo è 
opra il fortemente piegar il colio fotto fa 
feimitarra » ò lafciar la vita ad un palo » 
per la Religione » come fi moftrò in tante 
vergini, e delicati fanciulli » che col fan- 
gue virilmente fparfo, mediante TajutOje 
la forza fomminiftrata dalla grazia»fero- 
no ftupire i Tiranni » e aggiuufcro corone 
di gloria alla Chiefa. 

Le lagrime gli ufeivano in copia » per- 
che la divina illutazione gli havea dato 
negli occhi»mà non penetrandogli à den- 
tro» furono Acrili di frutto • Prom »fe»c o- 
si piangendo» che quàco prima trovareb- 

be 
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be occafione di navigare à Coflantinopo- 
Ji, forco preteso di comprar colori-* don- 
de ritornato iq Paefi di Crifliani,havreb- 
be abjurata l’apoftafia . Trattenutofi in^ 
quella prigione la notte, tramezzata da-» 
limili difeorfi , e promette , su la macina-» 
tolti i ceppi da piedi del P. Prefetto feco 

10 condufl'e à Bacciaflarai. Prima di ciò il 
P.Miflìonario Fra Benedetto Polacco, che 
flava nella Città, doppo molte diligenze 
eflremamente defiderando di vifitare i 
fuoi fratelli prigioni, e molto pili per far- 
li partecipi del Divi n Sacramento delimi- 
tare , di cui eglino eran privi fin da che 
furon prefi in Bardava ,efsendo loro tol- 
to da Tartari il Sagro arredo fpcttante al 
dilli n Sagrificio; tato fi adoprò,che fpun- 
tando ogni oftacolo la Carità, vi penetrò 

11 MercordiSanto la fera a’2t. di Marzo 
di quell’ Anno 1 66$. Haveacgli indofso 
una lacera tunica di panno bianco, che 
pafsava appena il ginocchio, lotto la.» 
quale nafeondea lo Scapulare , perche il 
portar J'habico intiero fora flato delitto 
da punirli fubito à furia di Popolò, con la 

G 4 mor- 


104 Raguaglio della MiJJione 
morte i andava Icalzo , con faccia maci- 
lenta, e divota,con un zaino in fpalla^ov* 

* erano mele , e pane» e nafeofta in petto , 
avvolta nel Corporale la Venerabiliflìma 
Eucariftia. Parve a’ Religiofi vedere uti 
Ritratto del P.S. Domenico, Pabbraccia- 
rono con profufe lagrime, c nel cavarli- 
dal petto il Corporale , dov’era il Corpo 
Santiflimo di Giesù Crifto ( che ripofero 
in luogo il più decente , che potè feie- 
glierfi in quel Tozzo , & affumigato tugu- 
rio ) fi prosarono adorandolo i corno 
poi continuarono quella notte , non po- 
tendo frenare il pianto, nè faziarfi di rin- 
graziar la Divina , e tremendidima Mae- 
ftà , degnatali di vilìtarli in perfona , per 
mezzo di quel fuo povero fervo , quando 
credevano , che per loro peccati più non 
ne fodero meritevoli. 

Dall’Ebreo Caftellano havea ottenu- 
ta licenza il P. Fra Benedetto di tratte- 
nerli co* Padri la notte . Quindi Ior rac- 
cótò il fuccelTo della caufa agitata avan- 
ti al Vifìre> nella guifa , che l'opra la nar- 
rammo 5 Soggiunfc , doverli afcriverc 

fpc- 


De'PP.DomÀnTart.Cap.VIII, roj 
fpecial providenza, del Signore Ja tcmpe- 
fta» che forzò il Capitan della Saica a di- 
vertire dal dritto camino » c ricovra rfi tu 
B ardava . Poiché in approdare a Gaffa» 
havriano incontrato lìcuro pericolo » ò 
d’ettcr fatti morire » ò condannati al re- 
mo» ove foffero feoverti per Rcligiofi»cfi* 
fendovi gionto nuovo ordine del gran.» 
Signore ( & eglino ben Phaveano intefò 
inentr’erano in Coft'antihopoli ) che \zj 
Chicfc dirute de* Criftiani » una delle-* 
quali cralanoftradi S. Pietro» e Pao- 
lo» mai pili fi riedificafièro >e quei Mini- 
fhi per Podio inveterato contro di clh\of- 
fervavano in ciò cfattiflima diligenza^* 
La matina per tempo» confettatili trd lo- 
ro» riceverono la Sagra Ottia con quella 
divozione»che può imaginarfi ; e’l P* Po- 
lacco dicendo loro d'haver fcritto per 
etti in Polonia» donde fra pocoafpettava- 
fi un Ambafciadore » che forfè farebbe-» 
flato eletto da Dio per toglierli da quel- 
le miferie » con molte lagrime licen- 
ziosi . 

Raddoppiò il Signore la confolazionc 

de* 
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de* Padri nel giorno di Pafca, e continuò 
rutto il rimanente > che furono ritenuti in 
prigione , poiché ò folfe per fegrcta per- 
mifiìon del Vifire,ò per altra cagionerà* 
Culi odi del Gattello non fi ofiervava si 
rigorofa la proibizione di vifitare i Pa- 
dri . Quindi nel giorno di Pafca venne- 
ro molti Criftiani a confettarli da loro , 
rimanendovi fino alla fcrai e poi appref- 
fo tanta era la frequenza de* Cattolici 
( alcuni de’quali per non infofpetrir mag- 
giormente gli Ebrei , c non parer d'abu- 
farli della loro dittìmolazione , portavan 
robbe da vendere, c con quella occasione 
fi accollavano a' Padri ) venuti per rice- 
vere il Sagra mento della Pcnitenza:cho 
fi può dire ettère Hata di maggior giova- 
mento a quei Criftiani fchiavi la prigio- 
niade’Rciigiofijche la lor libertà. Si par- 
tivano fodisfatti , benché fottcro in tanto 
numero , perche Iddio dava forza a’ fuoi 
Minili» di reggere quel pefo,a cui fi era- 
no offerti , e per lo quale principalmente 
haVea no intra prefo il viaggio di Tarta- 
ria . Rdlaronoperò non poco afflitti nel 

gior- 
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giorno j 1. di Marzo » quando tolti i ferri 
al P. Prefetto fi conduffè col Rinegito 
Genovefe al Gran Kam , potendo appena 
caminare per trovarfi i piedi gravemente 
offefi da pefanti ceppi . Non lanciavano 
di raccomandarlo à Dio , & alla Beatiflì- 
ma Vergine , come faceva altresì il Pa- 
dre , che npn facendo do/e conducefiero 
i fuoi Compagni , c credendo di piu non.» 
rivederli acciòch’ in qualunque Lyogo 
potettero efercicarfi in beneficio de* Cri- 
ftiani j per ^accennato Genovefe, comu- . 
nicò loro l'autorità Ponteficia conferita- 
gli dalla Sagra Congregazione, in tré Pa- 
tenci>una delle quali dice così: 
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In Dei -Filio libi Dilcóto R» P« Fr. Te- 
refio de Sio S. T- Lepori Ordini* 

* Pradicatorum Congregationis S. 
M. Sanitaris de Ncapoli Provincia^ 
Regni, Miffionario Apoftoiico iiu. 
Tarraria Minori . Ffater. Tranci feus 
» Pifcopus ejufdem Ordinis, Se Con- 

• gregationis S-T. M. ac humilìs S. 

• Scdìs Apoftolicx Prsefcdùs Miffio- 
nis in Taurica Cherfonefo , Se Ser- 

- vus in Domino Concaptivus,&c. 

E T fi Diabolicus conatus Cbaritatis 
vinculum odio babensico-po’’'? fl °* di- 
fiunxerhfuorum Membtorum utens 
mi nifi erto, in miferabili cjptivitate,càtents > 
nonnullijque drumnis tios collocati s > tan- 
dem ad mortis Jupplicium impellere tentans : 
T amen fpiritu dilefììonis compaginati , in—> 
Jalutem animorum 3 tamquam ultimum fine* 
utpotè ad Dei gloriam or din atamden dente s , 
Uh us fpe r oberati) cujus auxilio bùc pofi tot 

P<- 
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pericula in Tanaria qua/t in noffra me (ferri 
pervenimus:&pro cujus obfsquio fumus glo- 
riantes in infirmit alibus nqftris,Jcievtes , 
quod tribulatio patientiam operaturpatien - 
tia autem probationemprobatio autem Jpcm . 
Cu adT art aricum Regnu debellatiti accin- 
gi debea s-i edam fi compeditus 5 vincula pec - 
catorumfolvenS’i affliti us,afflittos letificans 
( fp e faterà gloria ) catenis onufius ab 
onere peccatorum nofiras oves , imo veriùs 
Chrifti Domini nofiri^ fublevans-, & carcers 
objcuro inclufus quo lumen veritatis fideltii 
metibustuìs efortationibus fui geat a di ab or Tu : 
oculis tu<£ cofiderationis intuens^ut dixit Ju- 
dithiquod no s fumus Presbyteriin Populo Dei , 
& ex nobis pende t anima illorum ad eia - 
quiumnojirum illoru corda erigatitur . £)ud 
propterut licitè , & frutìupsè ad fu p raditi a 
exercenda valeas de tua prudentia-, & de x- 
teritate confifi.tibi R. P. Fr, Terefio de Sio 
'S.T.Lefi.authoritate qua fungorfacultatem 
communio 0 Sacramenta miniflrandt , Ordine 
& Confìrmatione exceptis : Abfolvendi ab 
H<erefi) & Apoft afia à Fide , & d Schiomate 
quofcunque etiam Ecclefiafticos cum claufu- 

la 
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la infita iti me a fa cui tate ( tibi bene nota)ab - 
filvendi ab omnibus cafebus Sedi Apoftolic* 
refervatis etiam in Bulla Cena Domini con- 
tentisi & à Simonia reali , & dfpenfandi,di- 
miffis beneficasi & frufìibus male perceptis » 
&c. Celebrandi MiJJam bis in die fi neceffi- 
tas cogat i dummodo tn prima non fumpferis 
ablutjonem, & celebrando fub dio, Pub terra* 
& fuper Altari portatili etiam frafì o,aut l<£- 
fo, & fine reliquijs SS»& prxfentibus Hare- 
ticis, alijfve excommunicatis , fi aliter cele- 
brar i nonpojfit, difpenf andi , vel communi- 
c aridi vota fimplicia etiam caftitatis ratio - 
natili caufa, &c.non tamen religionis : Difi 
peti fin di fuper inregularitate ex delirio oc- 
cnlto proveniente non tamen in foro contesi* 
tìofo drdufto,neque ex homicidio voluntario * 
a ut bigamia i Concedendi Indulgentiam pie - 
ttariam primo converfis , atque etiam fideli - 
bus quibufvis in articulo mortisfalttm con- 
triti! fi con fiteri non poterunt : etiam in dic__, 
Nat ali s Domini, Pafcbatis, & Ajfumptionis 
Beatifs. Virginis,&in oratione q.o*borarunt 
in die Sancii Dominici Patris nofiri, S. Ma- 
ria Magdalenjìò' S*Cl e mentis Rontficis,& 

Mar- 
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Martini : & decem annorum fingulis Domi - 
itici s tjs 3 qui tuìs concionibus intervenerint » 
lucrandi (ibi cafdem itidulgenttas : fingulis 
fecunaisferijs non impeditis 3 vel immediati 
fequcntiicelebràdo MiJJamde Requiem, libe- 
rando animam fecundùm tuam intenttonem 
à Purgatori/ s poemi per modum Jnffragij : 
Deferedt SS.Sacramentu occulte ad infirmo! 
fine lamine > & retinondi illudfine lamine^, 
prò dtftis infirmi s : Induendi veftibus facu- 
laribus necejfitate cogente : Rccitandi Rofa- 
rium j vel alias preces,fi Divinum OJfiàum 
recitare non •ualeas, Benedicendi Paramen - 
ta 5 ó* alia utenfilia ad Sacrficìum Al ìfj'dt 
necejjaria , ubi non interne ni t Sacra Vnftio: 
quam facultatem communio amut per qua - 
driennium , & infra hoc tempus adnofirum^ 
beneplacitum, five in totafive in parte , &c. 
Rogando T.P.agud D.M»me commendatum 
babere in tuis fpiritualibus exercitijs , & tri- 
bulationibus inflantaneis . Datum in Bac- 
ciafdr Metropoli T art ari a Pracopenfis , & 
Regia Magni Kam die 20 .Aprilis 166$. 

• Fr.Francifcus PifcopiiSjqui fupra. 

* Lochi Sigilli • 
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In quclPifteflò giorno, che pofe piedo 
in Corte del Kam fcrifle al P. Generale^ 
deli’Ordine in Roma,raguagliandolo de 1 
(uccelli, e della fchiavitudine loro , e la_» 
lifpofta, che fi foggiunge,gli capitomene 
tr’erano già dichiarati liberi, c in procuW 
to di partire. 

M . R . P.Maeftro falute-> ejpirito dì pag- 
lieti za. nelle fue tabulazioni. Per 
Jlrada dell'Emin . Sign. Cardinale Francefco 
Barberino ricevo la fua delli $,i. di Marzo 
paffuto J dritta da .Bacciaffar , e con eflremo 
cordoglio fento la dìf grazia* e flato di catti- 
vità di V,P,e degli PP. Lettori Fra Agofli - 
no Stanziotte , Fr àttere fio de Sio* Polacco * e 
Fratello Converfi , Mi confilo però per la-m 
ficurezza * che ho* che col medemo zelo * e ca - 
vità-icbe intraprefiro queflo viaggio per la—» 
propagazione della noftra Santa Fedele fa* 
Iute dell' anime ifiano pertolerarela prefen - 
Le tribolazione ; per la quale Io non mancar ò 
per Jollevarli* e già badatigli Ordini ne cefi- 
Jarqj e fi negoziar à perlaftrada * che accen- 
naci Polonia* Il P, §*QomenìeQ benedica la 

’ "* 

% • 
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P.V. e i fuoi Compagni dal Cielo , compio in 
Juo nome gli dò la mia beneditene , & alle 
loró Orazioni mi raccomando . Roma 1 i. 
ir Agojlo 1 663. 

P.V.A.R. 

Confervus in Domino 
Ff-Jo:Baptifta de Marinis Mag. Òrd. 

P. M* Fra Francefco Pifcopo . BacciaJJar di 
Cartaria* 

Le maniere affabili , e fincere del P. 
Prefetto lo rendevano caro al Kam , cui 
prefcntò lavorato da lui un giardinetto 
di fiori di feta 3 che il Kam,come cofa iiu 
quei paefi di meraviglia , mandò in dono 
alla propria Figliuola deftinata per Spo- 
fa d’un principal Perfonaggio . Gionfero 
in tanto due Ambafciadori del Rè di Po- 
lonia 5 che allora trovavafi inperfona-» 
nellTJkraina contro Co Tacchi ribelli", c~> 
Mofcoviti, alla tcfta di fiorito Efercito,in 
cui militava un Corpo di Tartan, giufta^ 
le convenzioni della tregua accordata^ . 

H Hor 
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Hor perche il favellare chi che fia fchia- 
voCriftiano ad Ambafciadori, è delitto» 
che dalla fofpettofiffima Barbarie de' 
Tartari fi punifce nel capo, fi avvalfe il P. 
Prefetto dell'acccnnato P. Fra Benedetta 
Polacco Mifiionario, che travcflito nella-» 
maniera già detta , andava libero per Lu 
Città , e con biglietti efpofe à gli Amba- 
fciadori lo flato fuo , e de’ Padri , fignifi- 
càdogli>che impedito lorol'cfcrcizio del- 
la.Santa Miffione, per cui furono deftina- 
ti , e i fuoi Compagni in punto d’clfer 
condotti dove non potevano adempire il 
loro Officio , giudicava maggior fervizio 
di Dio il procurarli la libertà, acciò trat- 
tenutili alcun tempo in Polonia, porefie- 
ro con nuova occafionc,e minor pericolo 
ripaffare in Tartaria, com'egli poi fcce,’o 
diraffi più innanzi . Accompagnarono 
quelli fentimcnti le preghiere del P. Fra 
Benedetto ; nè gli Ambafciadori frapofe- 
ro tempo in trattar quello negozio col 
Vifir, il quale rifpofe al primo, che non-> . 
s’ingeriffe nell’affare de' Papaffi Criftia- 
nii & al fecondo che finfe effergli ciò fla- 
to 
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to commetto con premuta ^al fuoRè,dif- 
fe il medeftmoj pregandolo > non ne feri- 
vétte al Rèj mentre per allora non conve- 
niva al Kam Tuo Padrone lafciar liberi i 
cinque (chiavi • Ciò tramava l’aftuto Mi- 
niflro,fperando 5 che i Padri perduta la^ 
fperanza di quell’appoggio 9 firifolvette- 
ro à procurarci! rifeatto 9 che pretende- 
va in gran fomma . Partirono gli Amba- 
feiadori» e per lor mezzo ferine il P. Pre- 
fetto al Re Supplicandolo d’otteucrli Jju 
libertà dal Gran Kam, 

1 

C A P. IX.' 

^ « 

Va Mancup fon condotti a lavorare 
k nella Villa di Corata 

• • \ 

D Oppo cinque meli 5 e mezzo cho 
fletterò prigioni i Padri nel Ca- 
rtello di Mancup 5 a *26, di Giu- 
gno vi falirono alcuni foldati , che tolti 
loroi ferri da’piedijli conduttero 3 appena 
pocendofi foftenere>nclla Città , mà per- 
ii 2 che 
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che era già tramontato il Soie, per il mol- 
to tempo , effe confumarono.in caminare 
aggravati daiPecceflìvo dolore, e dovéa- 
fene far publico fpettacolo per le piazze 
chilifero in una cafetta d’Armeni tutti, e 
quattro, cioè il P.Fr.Agoftino,il P.Fr.Te- 
relìo ilP.Fr.Ludovico,e'l Cóverfo Fr.Da- 
mafo,Iaceri,digiuiTi,ecuftoditida due fal- 
dati di guardia. La matina gioco al luogo, 
un Capitano à cavallo,accénato loro, che 
prenaefTeroJn mano alcuni ceppi di fer- 
ro, feco li portò ad un Fabro, e fè di nuo- 
vo ferrarli. Fìi quello più crudele del pri- 
mo ; poiché al P. Fra Ludovico , & à Fra 
-Damalo chiufe ambedue i piedi ce’ cep- 
pi, ciafcun de'quali havea intorno à quia- 
deci libre di peto., fraraezzati poi , & at- 
taccati da una traverfa di ferro, di modo 
che confatiga poceano caminare pian», 
piano ; nè folo ogni moto , ma il ripofo 
medelìmo li cagionava intento doloro . 
A gli altri due Padri pofe un fol ceppo 
per ciafchcduno, non già tondo, mà qua- 
dro i come s’ufa colà, largo, ematfìccio 
ben quattro dica, da gli angoli del quale 
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!• cadenti sii la giótura,per cui il piede alla 

# gaba fi unifcc, di notte,e di giorno foffri- 

* vano un cótinuo,e séprc più séfibil fuppli- 

' ciò. Sporgeafi ancora dal ceppo un ferro 
it duplicato d’un palmo, ch’havea perforare 
t le punte, fra' quali fogliono ( ogni volta, 
1 che temono invafioni di Mofcoviti, ò Po- 

!• lacchi ) inferire i ferri dc’ceppi de gli al- 

;t tri, c fermarli con grolfi chiodi i acciò gli 

1: Schiavi Criftiani catenati l’un preflo all* 

[• altro, e cuftoditi da molte Guardie, non 

y habbiano modo di ribellarli, menrre i 

\ Tartari vanno incontro a’ foreftieii Ne- 

i mici . Indi riportatili alla medefima ftan- 

y za , li pofe fopra un carro , e raggirando 

• e le ftradedi maggior frequenza , trafie in- 

\ finito popolaccio ù vederli, à farne il peg- 

0 gior ftra zio, che feppero in parole , e in> 

j fatti, chiamandoli Cbtaur , che vuol dir 

0 fenzafede puntandoli incontro , c bur- 
landoli di loro. Piangeano i Cattolici, e-/ 
l(J le lagrime erano effetto di confolaziono, 

. e di compatimento , edificandoli della-» 

0 Patienza de'Kcligiofi, che per bene di cf* 

1. fi inviati dal Sommo Pontefice, parca per 

H 3 lor 


/ 


1 1 8 "Ragù aglio della M ijjione 
lor cagione deftinarfi alla morte , ò alIaJ 
vendita; & accodatili, gittavano fu’l car- 
ro pane,cipolle,eqi}alcheafpro* 

Così, col Capitano innanzi,che felleg- 
giava quel trionfo della barbarie, haven- 
do i Padri fofferto improperium Chrifti per 
fuo amore, ufeirono dalla Città, fenza fa- 
pere il termine del lor viaggio , non ha- 
vendo voluto il Capitano fcoprirlo al P. 
Polacco, che nel pregò; folo dicendoli 
con faccia adirata, che i Criflianj in pren- 
dere alcun di loro, fubito lo vendono in_> 
Galera . Quelle parole minacciofc , il ca- 
minar tutta una notte , & un giorno per • 
luoghi deferti à villa di mare , il faperli 
elfcre in porto di Gaffa le Galere Otto- 
mane, parcan motivi da credere , che a_» 
quella Città li trasferiflkro per venderli 
a' Turchi , fecondo il confueto trafico trà 
di loro. Sii la riva d’un fiume, dov'era fi- 
bricato un Molino fccfc il Capitan da ca- 
vallo, mangiò, & a’Padri, che lino allora 
non havean nulla gullato, porgendo un_> 
pezzo di carne fredda di cavallo ,diè li- 
cenza di r i fiorarli , come fecero col pane» 

e ci- 
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e cipolle dace loro in limofina , quando 
ne fu fatta modra per la Città . Da una.. 
Schiava Cofacca habitantc in quel Mo- 
lino ( cui mentre fi accodò al Carro per 
vedere i prigioni) il P.Frà Ludovico pre- 
gò) procuralfe faperlo ) s’intefe , che do- 
veano portarli à Corat Villa del Primo 
Vifir) per farigarvi in campagna. 

In fpaziofa pianura 5 tutta coltivata.» 
per feminarvi , fenza un’albero ò felvag- 
gio >ò fruttifero ( perciò di dcrco d’ani- 
mali)di cui fi fervono per pabolo del fuo- 
co, alzano eminenti catade, come fra noi 
delle legna ) giace Corat , nella quale-» , 
com’anco nelle Ville vicine, i Tartari 
Naghaì ) che prima habitavano fuori del 
Krim ) già da gran tempo fi ritirarono . 
Gente poveriflìma, che in alcune cafupo- 
le mal compode di cerchi , e coverte di 
fterco d’animali, più s’incavernano 5 che-» 
habitano . Vi è nondimeno un regolato 
Palazzo del Primo Vifir 5 fotto il cui Do- 
minio foggiace la Villa 5 e vi mantiene à 
lavorarvi moltitudine di Schiavi Mofco- 
viti , Cofacchi , e d’altre Nazioni , tutti 

H 4 peu- 
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pendenti da' cenni d’un Tartaro Tuo Fat- 
tore , in quel tempo di genio così intrat- 
tabile 5 che il fopranome di Tiranno da* 
Tartari ftefli lì guadagnò . A coftui 3 dop- 
po haver viaggiato tutta la notte ’, eia.» 
metà del giorno, furono confìgnatii quat- 
tro Religiolì 5 ordinandogli il Capitano > 
che come perfone fuggitive , e Spie del 
Papalfo Grande ( così chiamano per dif- 
preggio il SantilTìmo Romano Pontefice ) 
li tra tt alfe con ogni rigore , fenza ufarii 
difpcnla nella faciga , privilegiandoli di 
più tra gli altri Schiavi ch’ove tutti eran 
liberi da’fcrri, eglino rimanefiero co’cep- 
pi a’ piedi. Efeguì il Fattore l’ordine con 
cfatta puntualità, e viè più aizzato da un 
. Rinegato Polacco , che ne dille tutto il 
mal, che potèi la prima fera ri neh i ufi quei 
Rcligiofi nella picciola ftanza , ov’erano 
gli Schiavi, à quelli alfegnò paglia per 
letto, à quelli il nudo fuolo per riso- 
larli • 

Nella confufione di tanti per lo più In- 
fedeli, ò Scarnatici, fai va tici, fcoflumati» 
riffoli, come fi trovalfero i Padri , può 

. ima- 
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imiginarlo chi èavezzo alla quiete del- 
la OelIa 3 alta fequeia del Coro , alPefer- 
cizio deirOrazioneì alla Compagnia de* 
Servi del Signore. Eglino ficonfolavano 
tra loro col ra (legnarli in tutto al volere 
di Sua Divina Macftà 5 che vuole i Tuoi 
Miniftri fpropriati da ogni loro coinmo- 
do anco fpirituale, &efpoftià vivere cosi 
allegramente còl popolo Ifraelitico lot- 
to la tirannica verga di Faraone , cornea 
prelTo i fiumi di lacte>e mele della Terra 
promdTa 1 cioè con ugual prontezza at- 
tendano à gli efcrcizii dello fpiriro in_> 
Cella 5 & alle fatighe delta cattività trà 
giTnfedeli . Niuno à fc vive , e niuno à 
fe muore i mà la vita dcliziota del ritiro * 
e la morte continua de’ travagli fofferti 
in fervigio di Dio , Tuna 5 e Tatara tanto 
ha da (limarli, quanto Sua Divina Mac- 
ftà nc difpone . Che fc nè pure tra* (Va- 
gamenti delle fatighe , il Signore non fi 
compiace donar loro un poco di tempo 
per raccoglierli , c pentare à fe ftclfi , co- 
me concedè à Daniele, che crè volte il di 
dalla fincftra della fuar Camera orava* 

verfo 
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verfo là, ov’era Gierufalcmme,ciò non-» 
inquieti i Miniftri dell’Evangelio} per- 
che facile eft m oculis Domini f ubitò bone - 
fare pauperem -, alla penuria del tempo 
iupplirà con l’affluenza della fua grazia; 
e in quel momento ch’han libero per fol- 
levar l’anima al Cielo , farà il Signore-» , 
che partecipino i ratti deli’Apoftolo San 
Paolo , anch’egli carenato , c baflonato 
per Giesù Crifto. 

Veramente i quattro Religiofi per non 
cadere (otto quel grave pefo haveanbi- 
fogno di fpecialeagiuco di Dio, e ne fpc- 
rimentaronogli effetti della divina pietà, 
foflenendo, fenzanepure infermarli, tan- 
rc flraordinarie fatighe , da narrarfì bre- 
vemente in quello Capitolo . La matina 
dunque del Sabato 23.diGiugnocondot- 
ti co’ferri a’picdi quali due miglia lonta- 
no, cominciarono in un ampia Campa- 
gna à raccogliere co’raftelli il fieno, e ac- 
comodarlo in catafle, adibendo il Fattore 
à cavallo con un nervo di bue in mano, 
ingiuriandoli ad ogni poco, chiamandoli 
huomini da niente , e poltroni > non già. 
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che mancattcro nella diligenza} mi per V 
inefpertezza di quel meftiere non poteva- 
no fodisfarne à pieno il genio crudele. E 
perche il P. Fra Ludovico Polacco ce ne 
rapprcfentò co humili parole la cagione, 
quello avventatogli!! col cavallo,lo cari- 
cò di baronate , e vedendolo ( per tener 
ambedue i piedi nc'ccppi) caduto di fac- 
cia à terra, trafeorfo in rabbia maggiore, 
sloderò la Scimitarra per finirlo, ma il Si- 
gnore gli rattenne il braccio* 

Quindici giorni fletterò applicati alla 
raccolta del fieno i in Un dc’quali fepra- 
giunci un Tartaro quafi della fpeciedò' 
Romiti, & un Rinegato Polacco , ditterò 
al Fattore, ch'era molta la di lui pietà im- 
piegando quei quattro fchiavi à facigho 
Jcggicrc,mencrela lor gioventù potea fo- 
ftenernepifi grandi* Fitdal Fattore ac- 
cettato il coniglio, e data à ciafcun d'etti 
una falce, comandò (quantunque allora 
diroccamele piovette) che fega fiero il fie- 
no . Molto mcn prattici erajio i Religio- 
fi in quell'opra, c perche il P.Frà Terctto 
più debole di cucci, girando la falce à tra- 


124 "Ragù aglio della Mìflìonc 

vcrfo , fallito il giro diè con la punta di 
cffa in terra, e fu in pericolo di fpezzarfì 
per cflèr lunga, c Cottile, laciatofi dal Iuo- 
oo, dove per prendercene fpaflo , Cedeva-» 
il Tartaro fopra venuto, frappata quella-» 
falcidiò co efla tal colpo sii la mano del 
P.Frà Tcrcfiojchc fubito inficm col brac- 
cio gli lì gonfiò , e illividì. Indi menan- 
do egli la falce , come vi era avezzoiim- 
para à mietere, gli dille, e rivolto al Fat- 
tore, quelli Papadì, foggiunfc,che ne'Jo- 
ro Paèfi fatigano bene , per campar mo- 
gli, e figli (fembra ad elTi favola la caftità 
de’Sacerdoti Cattolici) nelle noftre parti 
perdono la forza, e diventano delicati.In 
i n altra più lontana Campagna furonpoi 
trafportati i quattro Rcligiofi ,atfcgnan- 
do loro un ampia incffc di miglio da pur- 
garla fra pochi giorni . Perciò dall'Alba 
alla fera ,col corpo chinò fterpando quel 
bofeodi fenapi, Aortiche, piovendo /àn- 
gue le mani gonfie di bolle per le puntu- 
• re di quell’herbe , con pena infoffribilo 
delle reni, in otto giorni così netto ridufi- 
fero quel vado campo di miglio , che fo- 
ci if- 
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disfattone il Fattore, li propofe per efcm« 
pio à gli altri Schiavi , rampognandoli 
della loro lentezza nel fatigare . Ciò eh’ 
efTer poteva di follievo, fi» à Padri di da- 
no; poiché gli fchiavi punti dalle parole 
ingiuriofe del Fattore, contro i quattro fi 
congiuraronomè lafciava no sfuggirsi oc- 
casioncopportuna per aggravarli di ca- 
lunnie, & accufc . In particolare mentre 
mietevano il grano , fe reftava qualche^ 
fpiga non ofiervata, fe alcun manipolo fi 
feioglieva , quanto non folo oprava cafo 
fortuito, ma altrui negligenza x corrc va- 
no al fopr’intendentc, e ne imputavano i 
Padri,! quali continuamente co’fifchi del 
ballon sii le fpalle, con le (gridate d’ogn’ 
unb , che impunemente l’ingiuriava , e-> 
comandavali co arroganza, erano Schia- 
vi degli Schiavi medefimi ,chc li tratta- 
vano peggio degli animali. 

Al penofo fatigare della Campagna^ 
fuccedcvano i barbari ffrapazzi in cafa_> > 
dalla Madre del Fattore, Tartara più cru- 
del d’o gni fiera, e per publica voce,finif- 
fima Strega di lunga pratcica co’ Dcmo- 
' . nii, 
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nii, di’ quali le fù illibato nel cuore tal* 
odio contro quei quattro Schiavi » cho 
pirca volelfe fulminarli con gli occhi • 
Un pane , e mezzo adeguava loro per 1* 
intiero vitto del lungo giorno > cioè uru 
pezzo di palla nera come carbone, appe- 
na abbruflolita al fuoco di llerco , del 
quale in difetto di legna li fervono» fiche 
in giungere ai Campo » l’ammaccavano > 
&efponevano al Sole per indurirla . Il 
companatico confiftcva in un vafcd',4/- 
ram > ch'è una rimaluglia di latte » e fiero 
per lo più corrotto » e acetofo > e quello 
no’J dava fempre , ma quando non era-» 
così dominata dal fuo Demonio . Nel ri- 
torno dalle fatighe accogliendoli con ia 
medefima canzone d'ingiuriofe parole? » 
con la quale licenziavali la marinagli po- 
neva avanti un tinello con miglfo cotto 
nell'acqua pura » fottratto anco quel po- 
co pane» benché l'uno, c l'altro era cibo 
sì liomachcvole , che fconvolgea loro lo 
vifeere ogni boccone . E quali poca folle 
la fia mina dell'odio tartareo , che ardea^ 
in quel petto donnefeo > prefe occafiono 
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lo fpirito maligno di più violentemento 
foffiarvi dalla coftanza de'Rcligiofì in no 
cófentire all'empic domande della vec- 
chia. Poiché nel giorno del Baìram (ch'è 
la lor Pafca ) difpenfati gli Schiavi dal- 
le fatighe , e preparatoli un lauto defina- 
re di carne di cavallo,cipolle,& Airam. 
comandò che tutti andalTcro alla vicina 
Mofchea , e nel ritorno tutto farebbe in_/ 
loro ricreazione il cófaputo apparecchio. 

£ ^Ricufarono i Padri,e per bocca del P.Po- 
lacco d'unanime volere ri fpofero, iV0?z_* 
ejfer lecito a ' Religio/t , e a Criftiani quell * 
atto proteflativo di publico culto al falfo 
Profeta Maometto ; perciò foJJ'e fecura-> che. 
fi laf darebbero ftrafeinare più tojlo al luogo 
j ' del patibolo , che della profana Mofcbea^* • 
Nonconcepifce tanta rabbia, rubbatclo 
_ dal covile i figli, una tigre, quanta occu- 
pò l'anima della vecchia, che co un mifto 
confufo d'ingiurie,minaccie,e beftemmie 
giurò vendicarfene à tempo , per allora- 
proteftatafi,chefc nò obediva nc,nó parte- 
cipariano del bachctto . Obediremo in tur - 
t' altro ) riipofero , ma indo che pregiudica 

afre . 
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a’ precetti della noftra Legge* non potrà pie- 
garsi al confetifo , nè fame ? tiè tormenti , nè 
morte. Così tornati gli Schiavi dalla.* 
Mofcheaj e fcduti alla mcnfa apprettata, 
i quattro Religiolì? negatoli anco il folito 
cibo ? tutto quel giorno digiuni , refero 
grazie al Signore d’haverli confortati co 
la rcrczzione fpirituale della fua grazia^ 
per foftener fortemente i’oflervanza della 
vera Religione. E la donna divenuta im- 
placabile ■* sfogò con elfi indi in poi tutta 
la Rizza del fuo furore. Tali erano i trat- 
tamenti del giorno; mà quando gittaci sii 
la nuda terra in un canton della ftanza^ , 
pcrmertc'afi loro il ripofo di poche hore-> 
in quelle notti si brevi ; prima che ìitl» 
Cielo campanile l’Aurora ? udivano il 
tuono terribile ideila voce del Fattore^ , 
che con quelli termini li falutava Tur 
Tapafft* Cupe eh* Chi aur , cioè alzatevi Pa^ 
palli. Cani, fenza Fede - 

Levatili in piedi , doveano prender 
due bovi? che pafcolavano tra le vacche, 
& eran feroci al par de’ tori ? e giogatili 
a] carro (fu’l quale ponevano il P. Fra 

* Lu- 
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Ludovico»e Fra Damafo inceppati d’am- 
bedueì piedi » & inabili a dar un palio ) 
i due con un fol piede nel ferro lo condu- 
cevano à manose nelpafTar di duefiuqai» 
' ch'havean le ripe altere precipicofe» e no 
folo copriva tutto il carro privo di late* 
rali appoggi» ma a 7 Religiofi fopra di ef- 
fo giungea lino al petto con l'acquo > 
fpelfo furono in pericolo d’annegarfi ; o 
(ìngolarraente nel calar co’ buoi indomi- 
ti da quelle fponde, due volte un Padro 
fu in punto d’efler códotto via dalla cor- 
rente » fe non afferrava!! alle ruote del 
carro . Più evidente era il rifehio nel ri- 
palfarli la fera» giungendovi di notte dal 
luogo lontano della fatiga » da cui non.* 
cran tolti prima d’ofcurarfi il giorno» có- 
fumandolì ancor molto tempo nel cerca- 
re , e prendere i bovi ; anzi avvifato del 
pericolo il Fattore» riconofeiuto da ogni 
parte il carro» ne tolfe un legno»che fpor- 
gendo da’ lati in sii» fervi va di qualche^ 
appoggio » per privarli di quell’unico fo~ 
(legno nel pa (faggio de’ Fiumi. 

Non rallentò egli mai quella crudel 

I ma- 
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maniera di procedere co’ Religioni , à un 
de’ quali ammalato , nè per un giorno 
volle efimere dalla fatiga . Il rigor pro- 
cedeva, e dalla rufticità del Fattore, e da- 
gli efprefTì ordini del Vifirc , al quale era 
flato pieno l'orecchio, che il Papa de' 
£riftiani lì a un Principe di grandi ric- 
chezze , cche havendo con fegretccom- 
miflioni inviati quei Papafli in Tartari^ > 
ove ncfofle da coloro avifato,havria pre- 
fo l'impegno di ricattarli. Perciò il Vili- 
re vedendo nòli haver fatto frutto là pri- 
ma volta, che per mezo del RincgaròGe- 
novcfe lignificò quefta fua intenzione a' 
Padri, volle fperimentare,fe almeno con 
quefti trattamenti d'cftrema crudeltà fi 
rifolvefTcro d'ottenere dal Sommo Pon- 
tefice cinque mila feudi pe'l rifeatto. Mà 
intorno à ciò i Religiofì erano flati prima 
ammoniti dal P.Frà Benedetto Mifsiona- 
rio Polacco, il quale per la dimora di tre 
anni in Tartaria efercitando l'ApoftoIi- 
co Mioiflerio, havea faputo ,che quando 
alcuno Schiavo Criftiano offerifee il ri- 
featto , 4 pattuifcon la fomma, trattandolo 
- i fra 
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fra tanto con qualche regalo ; capitato il 
danaró , par, che fia giorno un Demonio 
per più affliggerlo, raddoppiandoli gli 
(frapazzi per venire à nuova cóvcnzionc , 
cosi procedendo , finche vi/folo in tutto 
fpolpato, e per ordinario inabile à più fa- 
tigare, gli dan più toflo efilio, che licen- 
za • • , 

Perciò i Padri 9 à chi proponeva loro » 
ch’havrian potuto ò con fcrivcre à Pren- 
cipi Criftiani, òcon raccomandarfi su 
Cattolici del. Paefe 9 raccorre il dana- 
ro pe’l rifcat^rifpondevano^h’effendo 
venuti in Tartaria pcreffereàlCriftianidi 
follievo , non di gravezza , difpenfarli il 
teforo del fangue di Giesù Crifto 9 non.» 
efiggcrne lucro tempbrale: non conveni- 
va dar loro quella molellia, mentre nè pur 
potevano efercitarcó elfi l’officio, per cui 
furono inviati; ne dovevano dar loro oc- 
calìone di fcandalo > che non efeguilfero 
ciò ch’efortavano^cntrecfaggerando la 
patienza nelle miferie della fchiavitudi- 
ne , eglino per sfuggirle fi procuralfero à 
collo d’altri il rifeatto . Però fi rimette- 

1 2 va- 
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vano nelle mani del Signore , che volen- 
do liberarli»havrebbe loro aperta la ffra- 
da altresi in mezzo ad eferciti di Tiran- 
ni» e ancorché la Tartaria foflè chiufa da 
muraglie di ferro . Che quanto à fcrivere 
al Sommo Pontefice»ò altro Prencipe del- 
ia Criftianità»ciòfpettava al loro Padre» 
e Supcriore» che fi trovava fchiavodel 
Gran Kam. Aggiufer queft’ultimojperch’ 
offendo il P. Pifcopo in molta grazia dei 
Kam»e d’altri Grandi della Corte»a’qua- 
li con lor (ingoiar grandimento folea re- 
galar fiori di fera» fe nc fofTe richiedo dai 
Vifir» havria potuto parlargli più libero . 

Soffrivano in tanto i Padri il crudel 
trattamento del Fattore» c della Madro» 
che Tempre più aggravavano fopra di effi 
la mano» e nè pur li Jafciavano di vifta-> 
quel poco tempo » in cui fi cibavano col 
pane già detto» perche fgridandoli come 
troppo delicati»riconducevali alla fatiga, 
mentre gli altri ripofavano. Obediuano 
i Religiofi»c con offervare efatta diligen- 
za non dandogli occafione di lamentarfi » 
egli per ogni minimo fallo molte volto 
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imputato, prendca motivo di baftonarli.’ 
Un giorno pericolarono di fommergerfi 
nel paffaggiodel Fiume* che da capoà 
piedi bagnandoli, fen portò per difgrazia 
una fune di cuojo,&egli faputolo minac* 
ciò di punirli col battone, fe non fi trova*' 
va la corda . I Padri fi rivolfcro à Dio * 
fupplicandolo, fe fotte in fuo piacere , li 
fov veniffe nella prefente necetfìtà; & ecco 
che il figliuolo d’uno Schiavo Cofacco 
trovatala alla ripa in luogo affai lontano* 
la diede al P. Frà Ludovico , e quetto la-» 
prefentò al Fattore . 

Il caftigo era molto atroce, & etti Pha- 
vean veduto tifare con gli altri . In par* 
ticolare quando fi portò à quetta fua Vil- 
la il Primo Vifir , e folea farlo due volte-» 
alPannoper farli preftar l’obedienza da* 
Criftiani. Sedeva in terra fopra tapeti, 
affittito a 'fianchi da due Muftì della leg- 
ge, e prefcntatili tutti gli Schiavi, ad un.» 
Mofcovita accufato di non sò qual colpa 
fè fpogliar nudo,diftenderIo in terra, bat- 
terlo da due Soldati prima fopra le reni * 
poi fui ventre con tanta forza, che fù 
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to di là poco vivo /Indi fi accollarono gli 
Schiavi a bagiargli il ginocchio j c men- 
tre temevano i quattro Rcligiufi d’efièr 
coftretti a quella importuna cerimonia, i 
due vecchi, che Pattìftevano,fufurraiono 
alPorecchiedel Vifir,che non per me tre fi- 
fe adottargli!! quei Papa (lì , che corno 
Maghi, e Incantatori , Phavrcbbero affa- 
feinato, e pofto in rifico di morir’cspcrciò 
ributtati con fidegno furono fiequeftrati 
dagli altri . 

Terminata la mette, i Padri fiuron divi- 
fi. Il P.Frà Agoftino,e Fra Damalo detti- 
natia correre dietro le giumére nello fipic- 
ciolar il grano dentro dclPaja: il P. Fra-» 
Terefio, cl P.Frà Ludovico Polacco a ca- 
var profonde fotte (otterrà per riporvi il * 
frumento alPufo di quelle parti . Quefta 
nuova , e più dura fatiga era congionta a 
trattamenti più afpri; poiché la fera sù le 
due bore fi concedeva loro il gittarfi irò 
terra allo ficoperro vicino al grano per 
guardarlo da'ladri . A’mezza notte fi le- 
vavano sù per accomodare i manipoli 
nelPaja, applicarvi gli animali, e cavar la 

ter- 
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terra fino al tramontar del Sole , bagnati 
dalla rugiada, che in quei Paefiècopiofa, 
con indotfo le vefii, che lor cadevano tu 
fìracci,c (coprendo in molti luoghi la nu- 
da carne, divenuti per la fcarfezza del ci- 
bo, e del fon no, per le fa cighe non inter- 
rotte , per continuo coprirli il Sole nella 
più fervida ftagione,così sfigurati , e im- 
bruniti , che a gran pena fi conofcevano • 
Non penfavano più d’ufcire dalla ferviti!, 
ma dal Mondo, pregando il Signore fi de- 
gnalfe accettare quel minimo loro patirei 
e già che i propri! peccatili rendevano 
indegni di giovare allenirne ricomprate 
dalla fchiavitudine del Demonio col fuo 
preziofiflimo fangue , gradiffe la buona^ 
volontà, & havelfè mifericordia dell’ani- 
ma loro. Il P.Prefettoconpiù lettere ha- 
vea rapprefentato quelle loro miferieai . 
Rè di Polonia; ma l’aftuzia del Vifir , eh’ 
era il primo a ricevere gli Ambafciadori, 

& intendere ciò , ch’havean da trattare-# 
colKam,e cui nò mancavano raggiri per 
attraverfareil negozio della loro libertà, 
perlaquale pretendeva gran fomma di’- 

; I 4 oro, 
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oro, facea fvanirli qued’unica fperanzò2 
Il Signor nondimeno che mira có occhio 
di fpecial pietà i Tuoi Minidri, e dona lo 
catene accioche ferva di merito, e le fpez- 
za acciocché fian di trofeo ; ordinò con-» 
modo affai alto la loro libertà ,j e’1 tratto 
della Divina Providenza manifeftofft 
così. 

Collegati in] quel tèmpo i Calamuc- 
chi, e Cofacchi, entrarono in gran molti- 
tudine nelle Terre de’Tartari , e v’inferi- 
rono tante tiraggi, chcfìi neceflìtato ufei- 
re in perfona il Kam accompagnato do 
tutti i Grandi del Regno , c fcco il Vifir, 
per girli incontro. Podi a fronte gli Efer- 
citi, e venuti alle mani ,| furono i Tartari 
gli compifati, e feonfitti, redandone gran 
numero ò prigioni, ò morti fui campo, da- 
toti il redo a vituperofa fuga col Kam.'La 
rotta fu attribuita al Vifir ; sì perche*» 
fprezzando il configlio d’altri Generali 
Veterani, oprando a capriccio, nella dif- 
pofizione deI4 battaglia havea notabil- 
mente peccato; Sì ancora perche eflèn- 

do dato fuo prigioniere, e fchiavoun Pre- 
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ripe Calamucho di molta potéza fra quei 
Popoli, per interrile di dieci mila piaftre 
Io riiafeiò , e quello per vendicarli dell* 
indegni trattamenti ricevuti di lui , ha- 
vea poi procurata l’alleanza di quello 
Nazioni nemiciflime de’Tartari , portata 
loro la guerra in cafa , e cagionati tanti 
dannue macelli . Sdegnati i Grandi per- 
ciò, chiefero in grazia al Kam la depofì- 
zione del Vifir, che in 2*3. anni di gover- 
no haveali guadagnata tutta la confiden- 
za del Kam, e quello amandolo alfai , ri- 
buttò ne’principii leiftanze; ma replicate 
con maggior energia , e temendo , che il 
rifentimento de’Grandi non fcoppialfe in 
congiuralo dichiarò deporto dal Carico. 

Fù generale il contento, com’era fiata 
comune ne’Popoli la mala fodisfazzione 
di quel Miniftro, altiero, intcrelfato, cru- 
dele: & ad altro più accetto , e più mito 
fu trasferito il fugéllo , infegna della pri- 
ma dignità doppoil Kam . Può crederli, 
che forte in quei tempo dal Signore que- 
lla mutazione difpofta,acciocch’in mano 
al Kam n^v^-v ,/r f as*rca fcritta dal f\è 
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di Polonia a favore de'Padri, e che poco 
doppo capitò . In effa rifentivafi il Rè de- 
gli ftrapazzi grandi , acquali erano Rati 
barbaramente trattati cinque Religiofi , 
un d’effi fuo VafTallo,e tutti in vinti in q uel 
Regno a fua petizione dal Papa . Elferc 
Rato in procinto d’ufar limili maniere-» 
co’Tartari, ch'crano in Polonia; ma per- 
che penfava la colpa doverli attribuir a-, 
qualche mal intentionato Minift.ro, non-* 
già al Kam, con cui pattava sì buona cor- 
rifpondenza, & havealo fperimcntato per 
buono amico, fperava,che fariafi compia- 
ciuto di maggiormente obligarlo con ri- 
lafciare quei cinque Religiofi , e riman- 
darceli con ficurczza. 

Così Icrittè il Rè, aggiungendo altri sé- 
fi di tanta efficacia ,che più non havrian 
potuto i. Padri, s’eglinofteffi havettcro 
formate le lettere. Chiamato il Configlio 
conrintervento de’Grandi , e del nuovo 
Vifir , fu da tutti condii ufo , emettendo 
ciò fiato effetto della fuperbia^& avarizia 
de! pattato Vi fir, fi accertacela Maeftà 
Polacca delia buona mence del Kam , al 

qua- 
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quale fcì Religiofi havertèro notificate* 
effcr gente venuta fotto la protezziono 
del Rè , non havria pèrmefib tante loro 
miferie;machehavendogli i Tuoi Miniftri 
denunciato, come i cinque Religiofi era- 
no fpie de’Criftiani, nè pure havea volu- 
to, 'come poteva, farli morire, contentan- 
doli di ritenereil primo per (chiavo di fui 
Corte, gli altri donado al Vifir,giovando- 
gli il crcdere,chcli tratrarebbe human.r- 
mente,comelui faceva del Papafìfb artefi- 
ce de’fiori. Ma hor che, tra Paltre iniqui- 
tà del Vifir, era fi conofciura anco quella» 
non lafciarebbe il Kim di farne riferi- 
mento, e di dar ordine, che i quattro Re- 
ligifio tolti dalla icrvitù di quel huomo 
già privato d’ogni carattere d’honore,ve- 
nilTero nella Città ben trattati, per tras- 
metterli a Sua Maeftà . Tanto rifolfc il 
Divano , e per Podio Concepito contro il 
deporto Vifir, e per timore d’inimicarfi il 
Uè di Polonia, la cui buona corrifpondé- 
za anco P a J Grandi,e Minirtri del Kam ap- 
porta molta unità per i regali , che coii_> 
gli Ambafciadori Suole il Rè inviarli. 
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Quindi molti di elfi pregarono con pre- 
mura il Prefetto , che fcrivetfe al Rè di 
Polonia, niun di loro fapercofa alcuna 
della fchiavicudine de’Religioli , e tutto 
effere fiato del Vili r Peccelfo, punito poi 
con la privazion della Carica . E perche 
il Kain doveva inviar un fuo Ambafcia- 
dore in Polonia, anco per quello affrettò 
la fpedizione , fcrivendo al Rè , che frà 
breve gli rimandarebbe i richiedi Reli- 
giofìic fubito comandò,che i quattro fot 
fero condotti in Città. 

C A P. X. 

T olti dalla Villa di Corat , fon ri- 
portati a faccia farai. 

«*■ 

L A venuta d'un Tartaro alla Villa-r 
di Corat co ordine di toglierli i Pa- 
dri, che nulla fapevano dcll’opra- 
to in BaccialTarai , fu ad elfi motivo di 
nuovo fofpetto; poiché il rivolgerli ogni 
poco coloro , che li guidavano , e dirli : 
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J affi Stambol , cioè è bello Qoftantinopolì , 
Faceali credere effer deftinaci alle Galere 
Ottomane, coftumandoli, che a far incet- 
ra di fchiavi venivano da Caffà Officiali 
Turchi, ò empitene in diverfi tempi lo 
Saiche fi fpedivano per il Marnerò a Co- 
ftanrinopoli, che n’è piena, particolarmé- 
ce di quei, che fi comprano in Tarcaria-,, 
Cofacchi , Mofcoviti , Circaffi, Ruteni, 
Ungari , e d’altre Nazioni • Ma perdio 
qualuque nuova avverfità era da effi pre- 
meditata, offertili a ciò, che il Signoro 
ne dilponeffè, polii co’fcrri a piè fopra un 
Carro, la notte dc’iy. d’Agoffo entrato- 
no in Baccjaflàrai, e furono cuftoditi dc- 
tro una Ralla del Vifire palato , ch’effi 

penfavano foffeper anco in grazia del 
Kam . 

Il P. Prefetto fino allora fchiavo hu 
Corte del Kam, quantunque facelTefiori 
di (età per appagar il desiderio di molti 
Grandi, che nel chiedevano, non fi fc or- 
dava delfrutto fpirituale dc’proffimi.Sta- 
va anch’egli col ferro a piedi , mi perche 
non fi trovava in tante angurie , come i 

Coni- 


I 


142 Ragù aglio della Mìfsione 

Compagni, potendo ufcir qualche fiata-» 
di Palazzo, lotto precetto di alcun opera 
commetta , ò di provcderfi della materia 
per favorare* fi prendeva un poco di licé- 
za più larga,e co tutta la Ce grctczza pof- 
fibile, andava in cerca de'Crifliani, li vi- 
sitava infermi, li confortava afflitti , Paf- 
fiflea moribondi , amminiflrava a tutti i 
SanciflimiSagramenti . E fu si efatta la-» 
cautela del prudcntiflìmo Padre, che gia- 
tna i fu impedito da queflo pietofo officio» 
che continuò co utile grande delPanime. 
Solevano perciò narrargli fletti Criftiani» 
che il P.Pifcopo oprava per molti, & ìtl> 
udire il bifogno fpirituale d^lcuno, ac- 
correva fenza dimora per fomminiftrar- 
gli ò ajuto , ò configlio ; dandogli Iddio 
animo , e forze per adempire in parte P- 
1 obligo di Superior della Miflionc di Tar- 
taria, ch’è tenuto perciò ad efporre,bifo- 
giiado,anco la vita per bene dedottimi » 
pratticando nondimeno tutte le necefsa. 
rie diligenze per tenerli celato nelPefe- 
cuzione delPApoftolico Miniftero» accio- 
che la foverchia generofità non degeneri 
- u. * in 
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in audacia, e fi perda per imprudenza,» 
quanto può guadagnarli con la cautela. 

Horavifato dell’arrivo de'Padri iru 
Bacciafsarai, venne fubito à ritrovarli la 
marina nella ftalla accennata . L'incon- 
tro fu veramente un mirto di malinconia, 
edigioja; rallegrezza fu grande, e non_> 
minore la pena di rivederli così cenciofi, 
fcarni , anneriti , e sfigurati , che havean 
perduta la primaria del volto . La grimo 
dirottamente il buon Padre , Tabbracdò 
piangenti per giubilo di vedere il loro ri- 
verito Superiore: e quando la tenerezza^ 
degli occhi diè luogo all'officio della litf- 
gua , gli dimandarono come lui ftava li- 
bero, e fe da tale fofsc fiato Tempre trat- 
tato in Corte . Il Prefetto indouinando , 
che à Tuoi Compagni fofsc ignoto l'ordi- 
ne del Ktm , e la petizione del Rè di Po- 
lonia, rifpofe : Che pochi giorni prima^ 
l'haveàno fciolto da ceppi, perche adin- 
tercefiìone del PiiffimoRèGioan Cafimi- 
ro, il Kam havea, col parere del Divano, 
dichiarati tutti cinque liberi , & affetta- 
va la congiuntura d'inviarli a Polonia^ . 

Che 
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Che à lui efsedo lecito di converfare per 
la Città, in quei pochi giorni fi era diftefo 
à cófolare molti poveri fchiavi Criftiani 
neceflicofi de’Sagramenti . Ch’ anco per 
eflì doveafi efeguir il comado di toglier- 
li da ceppi, ma fiaftornato dalla pefte im- 
provifamentefeoverta , per cui fuggito i> 
Kam(e vi era andato ancoilPifcopo)trO'* 
va va fi tutta la Corte in rivolta . Proftrati 
dunque refero grazie al Padre delle mi- 
fericordie , el Prefetto riftoratili con al- 
cuni rinfrefehi, fi licenziò. 

Ad un Capitano Tartaro commeffa la 
ewa de’Padri , li trasferì tuttavia incep- 
pati, alla ftanza d’un Agà, ò Colonnello 
lungi dalla Città , dove alcuni Circafli 
(gente benché infedele, affai docile)com- 
patendoli molto, diedero loro cortefemé- 
te da desinare . Un de’giornijchesi trat- 
tennero in cafa dell’Agà; ecco di gridi, & 
urli rifuonar tutta la firada, e richiedane 
ila cagione , fìi lor rifpofto , ch’cfsendosi 
presi in guerra tra gli altri due Calamu- 
chi un huomo , & una donna , carichi di 
catene sino al collo eran condotti l’uno 

ad 
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ad ofcura prigione , l'alrra allapublicaJ 
piazza per ucciderla in vendetta di fette 
Tartari à quali ella havea dato di pro- 
pria mapò la morte.Son anch’eglino del- 
la Prògenie de’Tartari i Calamuchi, ma-» 
loro implacabili nemici, non havendo in- 
fìeme mai tregua, & ove fi viene alle ma- 
ni j le Donne Chalmuche al fianco de/ 
mariti, e d’efii più valorofe, armate d’ar^ 
chii e dardi, non la cedono ad ogni bravo 
Soldato. Cpsi il Signore fui capo de’Tar- 
tari diverte quel turbine diftraggi, che fi 
fcaricarebbe fopra de’ Criftiani , fe fi 
unifiero quelle dueferocifiìme Nazioni» 
che dalie fi effe vene di Scitico sague traf» 
fero irreconciliabile antipatia . La fiera 
dpnna , ( come riferì un Schiavo Polacco 
di Corte trovatoli all’horrendo fpettaco- 
ioj fcorticata viva , gionto il taglio ailiau* 
cintura, morì di fpafimo. 

Partirono a’2. di Settembre accompa- 
gnati da un Capitane i Religioni, e furono 
lafciaci in cuftodia de’Greci Scifmatici iti 
una Villa chiamata Mairamà , c benché 
il Tartaro lor dicefie , che potevano to- 
; K gliet- 
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glierli i ferri, eglino rilpolero , che come 
li ricevevano, volevano poi redimirli per 
non incorrere Pindignazione del Karru . 
Quindi non fapendo degli ordini della-. 
Corte, li guardavano gelo lamentele per- 
che erano in obligo di rallentarli , pone- 
vano loro avanti un pezzo di pane nero , 
& un piatto di Capuftà , ch’è una fpecie di 
cavolo, jda noi detto cappuccio, triturato, 
e mantenuto con Tale, & acqua dentro le 
botti, donde per cuocerlo lo divano puz- 
zolente, & acido . Sì poco cibo condiva- 
no, nel recarcelo, con tante maledizio- 
ni, e beftemmie , che più torto i Religiofi 
iariafi contentati di rimaner digiuni,Ma-» 
più non foflfrendo il cuore al P.Prcfetto di 
dar lontano da*fuoi diletti fratelli , otte- 
nuta finalmente licenza dal ICam, (nella-» 
cui Corte lafciò sì buon concetto, e defi- 
derio di fe , che ne decorrevano con ter- 
mini di molta ftima,e quando poi vi ritor- 
nò, con (ingoiar cortefia vi fù accolto)vc- 
ne a'*. di Settébre a Mairamà per dimo- 
rare con elfi loro . Nel giorno medelimo 
Tihcbbero le robbe rapiceli già quàdo fu- 
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tono fpogliati nella fialla del Vitìr, retti-*' 
mite hora da divertì Tartari, che fé Pha- 
vevan divife, Riattbnfero qui con più fer- 
vore Tofficio di Mittìonarii Apoftolici,o 
con la licenza , che fi prendevano per hu» 
vicina libertà, cfercit*vaao fenza timore 
Pamminiftrazione de’Sagramenti à qua- 
lità grande di Criftiani , che vi accorre- 
va no, fa pendo, che poco doveano fermar- 
ci i Padri in Tartaria , Tal fu la benedi- 
zione del Signore foprale loro fatighe iti 
quei due meli prima di calar da Mairamà 
chela molta mette d'anime allor raccol- 
ta , fe loro dimenticarli de'paflàti fudori 
delja Campagna * 

Àfpettavafi già PAmbafciadore Polac- 
co, col quale il Kam intendeva inviarci 
Padri in Polonia . Entro quello in Bac- ^ 
eia (Tarai a’8.di Ottobre giorno di Sabato 
dedicato alla Vergine Protettrice , c Si- 
gnora de -piglinoli di S.Donjcnico.Lo vi- 
litò il P.Preletto, e Teppe, portar lui ordi- 
ne precifo del Rè di non partire da Tar- 
taria prima di ottener dal Gran Kam la _» 
loro total libertà; come in fatti nella pri*< 

H \ ma 


Digiilz&d by Goo 


r T4$ 'Ragù aglio della M'tfliotie 
ma udienza la Chiefa , e ne riportò ficu- 
rezza . Una fera però finoà Mairamà 
venne fegrctamcnte il Rinegato Genove- 
fc 5 e dille /che l’Ambafciadore Tartaro 
.un mefe prima fpeditoin Polonia) erano 
ritornato malfodisfatto per non sò quali 
gravami fattigli colà ; e, che in Palazzo 
pubicamente difcorievafi d’alleanza có- 
chiufa trà Mofcoviti,e Polacchi per inva- 
dere la Krimea ; perciò frequentarli i Di- 
vani} e attenderfene più certa notizia 5 per 
rompere la tregua 3 e prevenire il nemico* 
fpingendo le Orde sù le frontiere d’am- 
bcdue le Potenze. La nuova mife i Pa- 
dri in ragionevol timore) che rinovata la 
guerra col Rè di Polonia 5 alla cui inter- 
celfiohe dovea il Tartaro rilafciarli ) fva- 
^ nirebbe il negozio * e reftarebbcro (chia- 
vi perpetui in Tartaria . Eglino però a- 
vezzi à vedere per un lampo d’allegrezza 
diece fulmini di terrore) compartìonando 
ancora quei poveri CriftianLche rimane- 
vano fenza alcun Sacerdote) mentre era- 
ne partito poco prima il P.Frà Benedetto 
Polacco* volentieri haveriano rinonciato 
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al ritorno , purché liberi in quelle parti 
lor folle flato permeflò l’impiegarlià be- 
neficiodell’anime; il che non fperavano, 
fe lì veniva à manifella rottura co la Po- 
lonia^anzi afpetfavano maggiori inettez- 
ze, e più barbari trattamenti di prima^ li 
rafTègnarono all’ eterno beneplacito in-» 
tutto ciòj che fucccdelfe d’honor di Dio* 
II tempo però detcJminato’dalIa^Divi- 
na Providenza percavarli dalla ferviti! , 
era gionto . Onde il primo giorno di No- 
vembre per precifo comando del Karru , 
un Capitano venuto à Mairamà , tolti i 
ferri à quattro KeligiolìdicondulTecol P. 
Pifcopo in Baccialfarai , andando dritto 
alla cafa delPAmbafciadore Polacco, che 
condottili feco al Kam dimorante nella^ 
Villa di Cobazi per timor della peflej da- 
lui gli furono confìgnati per prefentarli 
' al Rèdi Polònia . Qui per non intaccare 
la certelìa della Nobiltà Polacca nell'a- 
varo^ fordido genio di quello Ambafcia. 
dorè, è meglio troncar dairhifloriaquab 
che non neceflaria notizia . Balla diro» 
che Iddio li providde, perche inferma to- 
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fi un ricco Ebreo d’apoftema nel petto, il 
P. Pifcopo applicatovi un empiartro di 
tcrmentina,ce la ruppe, e l’infermo fa nò* 
'Andato poi à licenziarli da lubqucllo per 
gratitudine lo regalò di venti feudi, cho\ 
« con qualch’altro danaro donatogli nella 
Corte del Kam , alleviò a lPAmbafciado-* 
te il pefo di fcco condurli in Polonia* 

CAP. XI. 

• . 

Pfcono t cinque Religiojt da Tartari X 
incaminati alla Polonia . 

P Uima d'ufcirdi BacciafTarai : quel 
deporto Virtr, che i Miniftri dell’ 
Aitiamosi duramente trattò, n*. 
hebbe dalla Divina Maeftà il caftigo nel- 
la robba* affondatagli una S*ica nel mar 
nero carica di gente , e ricchezze ; ne do* 
meftici, uccifigli dalla perte qua/i tutti di 
~tafa,e nella perfonaìpoiche nelmedefrmo 
giornoy.di Novembre , una corda ftroz- 
bandolo cacciò Tanima dannata dal M 5 -» 

do> 
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• do,c i ReligioE udirono liberi con PAm- 
bafciadore dalla Città . Gionlero à Pe- 
recop Fortezza munitiflfima , e Punica-» 
Chiave» ch’apre il palio di Tartaria . Se- 
guirono poco apprclfo mille feicenco Ca- 
valli , & ottocento Fanti fpediti dal Kam 
per militare, fecondo le conventioni ac- 
cordate,nell’Efercito del Rè) ch’era nell' 
Ukrania in Campagna contro Mofcovjti » 
e Cofacchi guidati dal Doronfcsko ribel- 
le * Nè devo qui rralafciaré,che ufeendo r 
i Padri dalla Fortezza, videro entrarvi un m 
Ruolo di Tartari che Erafcinavano fopra 
cavalli nudi, Erettamente ligati l’uno itu 
dolfo all’altro confufamente huom impó- 
ne, e fanciulli, gran moltitudine di CriRia- 
ni rapiti da lor Paci?, e condotti alla cat- 
tività . 

QueRa è Pufanza di quella barbaraJ 
gente, Ufcircdalle lor terre con dietro P 
un preEo all’altro tré ò quattro Cava Ili, e 
feorrendo nelle Provincie vicine de’Cri- 
Riani, Eanfi nemici, ò confederati i tutto 
mettere à ferro , c fuoco , riportarne le in- 
tiere Famiglicene rientrar perle porte del- 
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la Fortezza di Precop, fé non con gli ac- 
cennati cavalli carichi di Scoia vi, d'alcu- 
ni de'quali empiono le Saiche per farne-» 
mercanzia in CoftantinopoIi,d’altri fi fer- 
vono per lavoro de’capi,dando loro canto 
da viverej quanto bada per non morirò > 
lafciando lor in dotto la più povera vette* 
che dovendo giamai mutarli 5 finche no 
retti un cencio* fi veggono gli Schiavi 
Criftiani in Tartaria più che mezzo mi- 
eli, & alle volte mal coverei da una pelle 
\li pecora * ò d'altro animale * che fi pro- 
cacciano* avvalendofene* e d'ettate* e d > 
Inverno: e sì per lo numero gràde, che ve 
n # è* sì per la niuna ftima , chefe nefà ,si 
per la fcarfezza del danaro, il prezzo nel- 
la vendita d'un Criftiano* per cui Gicsii 
Crifto diede tutto il fuo fangue* (petto no 
è maggiore di cinque feudi. 

^ Profeguendo il camino , fecefi loro in- 
contro il Boriftene*Fiume celebre, e qua- 
li una gran fotta d'acque rapidittime per 
dividere-dalla Polonia la Tartaria . Ma.# 
qual mare può far argine all'avarizia ? I 
Tartari crafgredifcono quei Confini, e poi 
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# onufti di prede Criftianc ritornano à loro 
Paefi . Lo pattarono i Padri, e l’Amba* 
fciadcre a'i^.di Novembre, &ottcrvaro- 
no una nuova fortezza nella Provincia di 
2aporovia,fabricatada Turchi . Cinque 
giorni con lelornotti confumarono tra.» 
deferti, e perche quefti erano allora infe- 
ttati da Squadroni d J MofcoVÌti,e Cofac* 
chi, acciò non fodero tutti tagliati n pez- 
zi oo’Tartari Aufiliarii, caminavafi iii> 
fretta, fenza badare al ripofo,che fi pren- 
de! da Padri sii la nuda terra, fottoil fioc- 
car della neve * In Ciilina(CÌttn in cui fi 
fece forte il Bogdanò, che fìiil primo Ca- 
pitan de’Cofacchi fottrattifi alPobedien- 
za del Re di Polonia ) li rallegrò il fuono 
delle campane non intefoda loro pertS-, 
fo tempo, mentre, come è noto, i Turchi 
e Tartari da Campanili. delle Mofcheo. 
col grido avifano i tempi delle loro pre- 
ghiere. Quivi rivettito Phabico della Re- 
ligione, refero fpeciali grazie al Signore, 
chedoppo undeci meli di fchiavitudirte , 
Thavea rcftittiiti alla Criftianità i benché 
le Chicfe, che videro, erano profane , 
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fcifmatichertràle quali fuori le porte una 
con fontuofiffimo Monaftero di Monadi 
altresì fcifmatici , mà di vita sì auftera_* , 
che vi perderebbe al paragone qualun- 
que più rigido Ordine di Religiofi Catto- 
lici. , 

Oltrepaffate Circaffia,Mofgna,Cagnoif> 
& altre molte Città, pervennero al Cam- 
go fotto Oftre, Città ©Rinatamente dire- 
fa da Mofcoviti, e Cofacchi,e dal Rè iru 
perfonarifolutamcnte oppugnata . Duo 
Padri Domenicani, ch'erano nelPEferci- 
to, corfero ad abbracciare quei loro cin- 
que Fratelli, i quali abboccatili col P.So- 
la della Compagnia di Giesù Confeflòre 
del Rè, e riverito il Gran Cancelliere, eh* 
havea efficacemente promoRòil negozio 
della loro libertàjla marina apprefTo,e fi i 
il primo giornodi Decembre, mentre il 
Rè portava!? ad udir meffa in una vicina 
Cappella, gli furono à piedi ringraziando- 
lo della libertà ricevuta, per fuo favore^. 

Il Rè human i dima mente li acco!fc,e qua- 
lunque al rigidiffimo freddo della Ragio- 
ne lì accoppiale un vento fottileda non 
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poterli foffrire* tutto il tempo, che ra giO- 
nò con loro flette còl capo (coverto i indi 
foggiungendoli*chediquel breve collo 2 
quio non era contento, e che defideravaj» 
haverli à più liingo difcòrfo * profegiiì il 
camino per afliftcré al diviit Sagriflcio. 

' La Piazza anguftiatà éfpofe bandierai 
bianca, fi tritìi fé airobcdien2a,& accettò 
le leggi dal Rè vittoriofo* che fediito inj 
trono* e ricevuti connloita Clcriienza gli 
habitantij ufcitiad inchirtatglifi d’ognt 
felfo * & età t folo à Sacerdoti Séifmatici* 
con volto grave* e févero, titìpròvctò la> 
poca dira di c}uel Popolo * cui iftillavanò 
empie dottrine'* e fomentavano gli fpiriti 
inquieti nei renderli fempre più indegni 
della Regia Clemenza * Fu prefidiaca la^ 
Pia2iaj e DìGioan Bafctifta Cttlórtrta Ca* 
valiere di Corte * Signote di gentililfiilia 
tratto * v’introdUflè anco i Padri*» tjuali li 
affatigatono per rincorare qiiei Cittadini 
tanto ritìntoli -d'andattlitti à filò di fpa* 
*da per Poflinata ribellione* che^apfiiat* 
tavano in luòghi fottettanei*òfdg|ivanò 
Copra i tetti* n Gran Teforiefo dei Regna 
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volle un giorno i Religiofi alPhofpizio 
(Facendo l’ifteflfò il Palatino Tuo Fratello) 
indi al P.Prefctto diede cinquanta fiorini 
in limofina . Ma il Rè non entrò in Oltre 
fc non a^.del mele; impegnato prima-» 
nell’cfpugnftzione d’un fortiflìmo Cartel- 
lo, in cui Cofacchi, e Mofcoviti in gran-» 
numero eranfi rifuggiti, e che in duo 
giorni conquiftato, fh demolito . Ricevu- 
to dunque in Oltre con le dimoftrazioni 
maggiori d’allegrezza, & oflcquiojPiftef- 
fa fera fc chiamare i Miffionarii,introdot- 
ti dal Gran Cancelliere, &efclufi cucciai 
Grandi del fuo corteggio, rimafto folo 
con quei Religiofi , deporta la Maeftà di 
Rè, trattò con loro familiarilfimamento , 
volle udire tutta la ferie dellafoffcrta cat- 
tività, con efpreffìone sì viva di compati- 
mento, e sì attenta applicazione in afcpl- 
tarli, che fi levò, e tolfe di propria mano 
ad un Cagnolino di camera i fonagli , 
perche fcherzandogli intorno, lo difturba- 
vano. ■ 

Un hora , e mezza fi degnò quella-» 
Macrtà di favorire all’udienza i Religiofi, 

che 
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che inchinandoli à bagiarle la vette , fii- 
ron da dia diftintanrente abbracciati > 
raccomandandoli più volte alle loro 
orazioni , e richiedi, nel congedarli, per 
qual ftrada yolelfero ritornare in Italia-» , 
perche eglino rifpofero, d’incaminarlì a-» 
Varfavia, per far riverenza alla Serenifli- 
ma Regina fua Moglie, &all’Illuftri( 2 imò 
Nunzio Pignatclii , ne mottrò molta fo- 
disfazzione . Una di quelle rnifure di sé- 
plice feti, che dal Ritratto del P. S. Do- 
menicoin Soriano traggono virtù celettc 
à guarire l’infcrmicà.'una particella di ce- 
ra bcnccta dal B-Pio V.(in quelle parti di 
grandilfima ftima)& alcun altre Reliquie 
prcfcntategli dal P. Prefetto ricevè con-» 
le muta divozione, e gradimento : Com- 
mifeal Signor Zaccaria Petronizgià fuo 
Ambasciadore, che li conduffèda Tarta- 
ria , la cura di guidarli à Varfavia , e di 
fervidi nel viaggio; nò folo donò al P. 
Prefetto cento feudi , mà l’accompagnò 
con una fila Reai Cedola , in cui coman- 
dava a’Governadori , & Officiali dello 
Città di patteggio, cheli provedclfcro di 
v com- 
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eommodità per viaggiare ficuri . L* Ori- 
ginale in lingqa Polacca, con altre fcrittu- 
jre appartenenti à quella Miffione di Tar- 
pana, fi conferva nell’Archivio di S. Ma- 
ria della Sanità di Napoli, e la traduzzio- 
- / ne di efifa all* Idioma latino è quella che-? 
(i Raggiunge . 
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JOANNES CÀSIM1RUS 

DEI GRATIA REX POLONIA, 

Ruffise, Pru filar, Mafovia^Samogftitf, 
Ki jovia:,Voly nia^l nflantia?,Snio- 
lenfci^Czernichovie;necnoJi 
Suécorum , Gothofum > 
Vandalorumque_. 

# Jdcereditarius 
Rex . 


U Niverfìs, & J Tngulis , quibus interejl, 
ad quorum notitiam hxc pervene- 
ritit , precipue fub Signis nojlris > & 
Reipub, milit Antibus > Cu j ufcunque Ojficìj , 
Praemincntia^ò* Honoris, utriitfque Exer- 
citus y tam ex Regno noflro , quàm ex alijs 
Nativnibus ajjumptis Stipendiar ijs . Pariur 
Cajlborumnojlrorum Zaporovienfium Gene - 
raltbus , Colonellis , Rottnagijiris , ludici bus, 
Capitartele , Centurionibu s, Decuriambus^ò* 
omnibus illius Terra Incolte . Singulis, Ci - 
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i vìtatum , Cafidlorum, & portalitiorum no- 
ftrorum Gubernataribus , feu illorum Vices - 
gerentibus, (amiti Regno,' & Provincijs il- 
Itus , quatti in tota U brama exiftentibuj • 
Singulis Offici alibus,Cofulibus, Procofahbus, 
Advocatis , cu)ufcunque Status bomìni - 
&////« domini/ s Regni noftri degentìbus. Sub- 
dì tis noflris bac denuntiamus . In Juanu* 
reduces libertatem , efficiente id Regia au- 
lii orliate nofira , remeant intra Regni limi-* 
tes ex barbara detentione , & Captivitatt 
Tartarorum , Reverendi , ac Religiofi Pa - 
/r?/} inftituti à S. Sede Apoftolica Miffiona - 
ri/ Ordinis Pradicatorum S . Dominici, affo* 
ctati per Nps , Nobili Zachari a Piotrunicz 
Interpreti, & Cubiculario nbjlro . Quaprop- 
ter ut per omnia Domìnium noflrum locete» 
concernenti a. , ubique liberè , cum omni fe cu- 
ri tate, abfque ulla detentione , moleftia , & 
r mgedimcnto , flantibus-his Patentibus no- 
flris fulvi quacunque fuppelle fidi fui, \r an- 
fore pennittantur , c»/» owff/ benignità > 
eh art tal iva , ac hofpitaliter traflentur ip>ro 
facilius conficiendo itinere, cum equis,aiyf- 
que ad viflum necejfari/s , fecundum quod 

even-\ 
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eventus belli , &forslocorum , ac Perfona- 
rum tuierio comrnodè expediantur j Necnon 
ab omnibus > ubique locorum , religiosi , 
reverenter habeafitur-) ac bonorentur^omtii- 
tib volumus-ì & mandamus . In quorum fi - 
dem-> bis Sigillo Regni nojtn munitisi manu 
propria. JubJcripfimus . Dedimus in Oftrzè 
die v.Decebrisj Anno Dom. M.DC.LXIII. 
Domini/ vero noflrorum Regnor um Polo - 
nid-i & Succi* XV . 

-t, - a. ' ‘ r v 
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Patentes Revcrcndis,ac Religiofìs Patri- 
bus Miflìonariis Ordinis Pr^dicatorura 
S.Dominici ex Capcivitatc Tartarica», 
ad Rcgnum'Poloniae redeuntibus con- 
ceflae . . 

.... Stepbanus Hankìenìcz Secret. 

S.Regi* Ma)eft. 
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CAP. XII. 

Giungono in V affavi a i affettano 

le rifpofte della Sagra Congrega- 
zione di Propaganda. 

P Rcfo dunque il camino di Varfa- 
via doppo molte cortese ricevuto 
da Signori dellaCorte 5 Officiali del* 
la Milizia 5 e Confdfore del Rè, i quattro 
Religiofi Italiani (perche il P. Fra Ludo- 
vico Polacco retto per ritornare in Li- 
tuania fua Patria) di nuovo pattato il va- 
do Fiume Boriitene , non fl trattennero 
nella Città di Belcircatte,folo in quella^ 
di Pavojoccio in una Chiefa di Cattolici 
fi fermarono per celebrarvi i tré di loro , 
ch'erano Sacerdoti » la metta. Di là per- 
. venuti à Berdiccio furono accolti daPadri 
Scalzi Carmelitani , che vi hanno nobi- 
Jiflimo Convento, eli regalarono di rin- 
frefehi . I raedefimi trattamenti hebbero 
da Padri della Compagnia in Oftruch • 

Ap- 
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Appena arrivati in Dumno nel'dì Natali- 
zio del Redentore* in una Chiefa di Pre- 
ti Cattolici ciafcun d’efli all’Eterno' Pa- 
dre offerì triplicato l’incruento Sagrifi- 
cio del Divino Figliuolo* & à 2 8. del me. 
fe arrivati a Leopoli * non può dirli con_» 
quanto amore folfero ricevuti da Padri 
Domenicani nel loro Convento dcctodel 
Sanriflìmo Sagramento. 

Non potea diftaccarfeli dal collo , nè 
frenare le làgrime il P.Frà Ambrofìo* al- 
lora Provinciale* e loro amiciflìmo per 
haver fatto il corfo degli ftudii nel Con- 
vento della Sanità di N apoli*onde dimo- 
ftrò loro fegni lìngolarilfimi di carità. Ne 
pochi giorni* che vi fi trattcnnero*ainmi- 
rarono quella celebre Metropoli dclla^ 
Ruflia * non mai foggiogaca da Barbari * 
perciò da Polacchi meritamente chiama-, 
ta Leopolis Virgo * & alla cui villa voltare 
faccia le feorrerie de’Tartari * le infolcn- 
ze de’Cofacchijle bravure degli Ottoma- 
ni . Hor per trovarli più pronti al viag- 
gio ( già che le porte di Leopoli apronfi 
folo à giorno chiaro ) fi trasferirono nel 

L 2 Con- 
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Cóvéro della Maddalena fuori della Cit- 
tà, de'Padri Domenicani,in cui era Priore 
il P. Fra N. berma Pugliefe in Regno di 
Napoli, da cui riceverono tenerifiìme ac- 
coglienze, & abbracci . 

Con la comodica delle Carpcnte(foiii> 

* quelle una tal forte di carrette fenza ruo- 
te, e in lor vece han fotto due legni fpia- 
nati, co’quali llrifciano velociflime sula_> 

. neve) ripigliato il viaggio, a’2o. di Gen- 
naro gionfero in una Villa , che nel giro 
• , di molte miglia ha bofehetti di pini, da_ 
varii fiumicelli irrigata, e dipinta, popo- 
lata di Cervi, Caprii,Gran beflie,mà do- 
mcfticate così, che nulla s'adombravano 
dc’Viandanti . Quella Villa ameniflìma, 
che fomminillra caccie deliziofe, e di pe- 
fei, e di fiere, era dall’lllullriflìmo Zamo- 
fei Palatino di Sandomiria,il quale da un 
balcone accortoli de’Padri > calò in lira- ■ 
da, fermò le carpente, richiefe i Religiolì 
donde fodero, rifpollogli : Icalianijrepli- 
• cò , e di qual parte d’Italia ? foggi un fero ; 

eglino: Napolitani. In udir ciò , ne fè. 
grande allegrezza ; impofcal Petrovizj 

che 

• * 

* * /. * , 
♦ * . • 
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che andatofenein una delle Tue Città ivi, 
vicina? gli lafciaffe i Padri, perche volea-» 
goderne due giorni . Obedì il Petroviz , 
mentre de’Palatini quali di Regoli ? e Pa* 
droni affolliti di ampii Dominii è affai te- 
muta l'autorità . Trattò-quel gentiliflimo 
Signore co indicibile carità i quattro Re- 
]igiofì,duede , quaJi fedeano preffo lui,glt 
altri due vicino la Moglie,che precedeva 
(fecondo l'ufo del Paefe)alla menfa,cfsé- 
dovi anco da venticinque Nobili, & altre 
perfone di qualità convitate. E perche-» 
i Padri affuefatti allaparfimonia Religio- 
fa, & alla mancanza d'ogni cibo di foftà- 
za in Tartaria , fi ritiravano da quelPec- 
ceffiva fplendidézza di reali apparecchi, 
(effendo lecito ne'banchetti Polacchi su 
ciafcunoil mangiar ad arbitrio) ftefa il 
Palatino la mano, e prefo con la forchet- ; 
ta di non sò qual preziofa vivanda l'ac-‘ 
coflava alla lor bocca , e con violenza.» 
cortefc forza vali ad aleggiarne 

Levatili , ■ ragionò à lunghe hore con^ 
effi, lodando la Città di Napoli, dove(in 
tempo che du$ vofte camino Jedendo 1* 

L 3 ' la- ’ * 
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Italia,dimoròcon fodisfazzione nel deli— 
ziofo Borgo di Chiaja . Non minori nel 
cógedarli furono le cfprefiìoni di fua pie-» 
tà. PrdTola Carpentade’ Padri, in predi» 
à capo nudo, accomodandoli, per riparar- 
li dall’intenfifiìmo freddo,pelli d’animali 
felvaggi fopra i piedi, dati in limofina al 
P.Prefettodicce feudi , premefiò un Cor- 
riere al Governadore d’una fua Città, ac- 
ciò procurali loro ficuro viaggio per Lu- 
blino, non rimontò le fcalepria, che» 
quelli partifièro . In Lublino, dove arri- 
varono a’2$.di Gennaro, furono ricevuti 
nel Convento dell’Ordine, intitolato Sa- 
ta Croce , peradorarvifi dentro una ma- 
chinetta d’oro temperata di gemme, un-» 
pezzo della Santifiima Croce (farà in gra- 
dezzad’un palmo, e mezzo)foprala qua- 
le Noftro Signor Giesù Crifto ricomprò 
THumano Genere col fuo preziofifiimo 
Sangue . Di efia vi è amica tradizione/ , 
che pafiando per di là di ritorno da fagri 
luoghi di Geruialemme un Vefcovo Frate 
deIl’Ordine,die portava qucl'fagro tefo- 
ro per arrfcchirncil Co vento fuo di Ora- 
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covia ; alloggiato da Padri in Lublino i 
volendo di buon hora feguir il viaggio, la 
carozza giamai potè muoverli, per quanta 
forza facelTero irobufti cavalli , finche il 
Vefcovo conofcendo efTer difpofizione di 
Dio , che quell’imprezzabil Reliquia rc- 
ftalTe in quella Città , confegnatala al 
Priore del Convento, la carozza non heb- 
be altro oracolo à correre velocemente» 
la ftrada . 

Veduta poi Calimiria * già belliflima 
Città , mà allora quali ancora fumante-» 
dagl’incendii Svezzelì,Dairato à piè l’ag- 
giacciato fiume Viftola , alloggiati da' 
Frati dell’Ordine in Varca, giunfero l’ul- 
timo didi Gennaro in Varfavia . Vilìta- 
• rono fubito l’IUuftrilfimo D. Antonio Pi- 
gnatello , allora Nunzio Apoftolico in_> 
quel Regno con poteftà di Legato à Late- 
re 3 indi Cardinale , & Arcivefcovo di 
Napoli fua Patria, hoggi Vicario.di Cri- 
fto,Capo della Chiefa univerfalecol No- 
me d’innocenzo XII. Quelli teneramen- 
te abbracciò quei Tuoi Compatrioti ufci- 
ti dalla cattività de’barbari, echiamaro. 

L4 fiil 
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{hi P. Priore del Convento infigne dell* 

Ordine , il cui Titolo è San Giacinto , gli • 
raccomandò il buon trattamento de* Pa- . j 
ilrii benche-ciò non folfc necetfario,dTen- 
do gr^ndiflìma la fraterna carità di quelli 
ottimi Religiofi . Quattro giorni appref- 
fo licbbero udienza dalla Regina, che n6 1 
folo lungo tempo trattenneli in familiari 
difcorfi,mà moftrò vivo delìderio di udir- 
♦ . li predicare nelle felle di Quarefìma , co- 
me fecero in una Ch refa di Monache-» r 
Carmelitane fcalze,intervencndovi fem- ; . 
pre Sua Macftà pqftafì conle Religiofe in 
una Grate grande dirimpetto al pulpito > 
affittendovi il Nuzio,& altri Signori prin- 
cipali'ffimi • Moftrò la Regina fegni dì 
molta fodisfazzione>& in accoglierei Pa- * 
drfdoppo le prediche, tc,pliOLva:grand^ 
è tl valore Italiano . 

Dimorarono cfll lino al mefe di Luglio 
in Varfavia, perche havendo così il Nun- 
zio, come il P.Prefetco raguagliata con-> 
lettere la Sagra Congregazione de Pro- 
paganda di tutto il fucceduto in quella 
* Miffione,e della libertà ottenuta col mez- 
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io dei Rèdi Polonia ? fìi d’huopo atten- 
derne le rifpofte? e'furono : che ritrovan- » 
doli effi ancor vicini alla Tardarla? procu- 
raderò con diligenza di ritornarvi/c non 
tutti? per gli oftacoli? che loro fi fuebbe- 
ro opporti? almeno alcun de'crè Sacerdo- 
» tij affinché Panime di tanti poveri fchiavi 
ricevettero nuovo fuffidio rpiricuale per 
rinfrancarli con l'ufo de’Sagramenti. Ri- 
metteva fi nondimeno àciò?chedifponef- 
• fe il Nunzio? il quale fpettb tenendoli. fe- . 
co à pranfo? co’frcqnenti congreffi dige- * 
rendo con animo tipofato il negozio, no 
conobbe l’arduità ; poiché ciò era uocf- 
porrequeì Rcligiofi ad evidécc pericolo ?, 
fenza riportar il frutto defiderato . Il ri- * 
.vederli farebbe ftato il medefimo?chèri- 
conofcerli i Tartari, a’quali s’accrefceria 
ilfofpetto d’ettcr eglino (pie del Papa,fo 
i " appena fcappati dalla ferviti] ? dinuovo ;* ' 
| ttntavano prattiche co’Criftiani: per- 
ciò il termine del ritorno laria una più 
(fretta catena? perdura la fpcranza ò d’a- 
jutarei proffimi > òdi liberarli da cep- 
pi • ; ’ r*' .. 

r • ■■ r. ' * Par- . , 
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Parve al Nunzio, doppo matura riflef- 
fione, che in congiontura di fpedirfi colà 
qualche Ambafciadorcdeì Rèdi Polonia 
vi potrebbe paflare il folo P. Prefetto , su 
cui 5 in riguardò d’eflere domeftico deli* 
Ambafciadore,li havrebbe rifpetto,e for- 
fè vi faria a ncor ben veduto dal Kam, co- 
me. già fchiavo in fua Corte. Con ciò po- 
tendo ad arbitrio palleggiar per Bacciak 
faraij gli faria flato facile fovvenire allo 
fpirituali neccRità de’Cattolici . Gli altri 
tré, benché, fingédoli Gentilhuomini del- 
PAmbafciadore, potrebbero, c penetrarvi 
ficuri , & occultarli alcun giorno, fariano 
fra breve riconofciuti, e divifo in più, fa- 
ria quali imponìbile ad efercitarfi su gli 
occhi fofpettofiflìmi de’Tartari, l’Apollo-, 
lico Miniliero . In quella conformità fi 
replicarono le lettere, e la Sagra Congre- 
gazione non folo approvò la prudente-» 
difpolizione del Nunzio, mà lodando P 
ofTequiofa elìbizione del P. Pifcopo , gli 
comandò il ritorno inTartaria,con lette- 
ra del Cardinal Barberino Prefetto di ef. 
fa Sagra Congregazione a’7. di Giugno 

1664. 
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1 664.ii) quelli fenli . La pietà,che V -R'hà 
dimoftrato nella fua Miffione dì Tarlarla 
viene maggiormente comprovato dalla prò - 
te zza , con cui fi è efibita di ritornarvi . E 
bench'ella dubiti di rincontrare tato nell'in- 
grcflb) come nell 1 efercizio di ejjd quelli ftejfi 
impe dimentiche le fi frapofero l'altra volta , 
quelli Emin.miei Signorifperano^ch'ella con 
la fua bontà , & efemplari qualità faprà Su- 
perarli^ ammollire con la fua virtù la du- 
rezza del loro animo . AITarrivo di quelle 
lettere fu conchiufo, tornalfero il P. Fr;u 
Agortino, il P.Frà Terelio, e Fra Damalo 
in Italia, reftandoli in Varfavia il P Pre- 
fetto offertoli con ammirata corta n za a-» 
quanro la Sagra Congregazione, el Nun- 
zio Apoftolico gli comandavano . Licen- 
ziatili dunquedalla Regina , da molti Si- 
gnori Polacchi, c dal Nunzio Pigna cello, 
quello abbracciandoli có fegni di llraor- 
dinario affetto , diede loro le fotcopofte^ 
lettere Patenti . 
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ANTON1US P1GNATELLUS; 

Dei, Se Apoftolicae Sedis gratia Ar- 
chiepifcopus Larrifìenus, Sandiffi- 
mi D.N.D.Alexandri, Divina Pro- 
videntia Papa: VII. Pradatus Do- 
mefticus , & Aillftensrad Sereniflì- 
muni Joannem Cafìmirum Polo- 
. nise, &Sueciie Regem potentiffi- 
mum,rotumque Polonie Regnimi?- 
Se Magnum Ducatum Lithuani#? 
cum faculratibus Legati de Lacere 
3Nuncius Apoftolicus. 

U ’Niver/ij)& Jìngulis prafentes Ut e ras . 
infpefturis falutem . Sacra Congre - 
gatto de Propaganda Fide 3 Admo - 
dum Reverendo! PP. Fratrem Auguflinum 
Stantionem 5 Fratrem T ere/ium de Sio , ne c 
non Fratrem Damafum , Ordini s S. Domi - 
nici) nationis Italica , ad Tartaricamexpe- 
diverat Mijfìoncm > ut illis itiregionibus 

Còri - 
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Chri/lianos captivos in Fidei perfeveranZ 
tia 5 bacramentorum adminifiratione. '-» 
confervarent : nec non Pagano s illos pradi- 
catione ad agnitionem pei Veram adduce - 
rene. In in it io hu\uj ce J aneti Operi s prò Ex- 
ploratoribus habiti , teterrimo ìfaedifjìmoquc 
funt mancipatt carceri 3 compedibus grava - 
W3 inedia affi ìlìi^opprobria innume r abiliti-» 
pajjì , non brevi temporis fpatio >Jed per an- 
num hac maledilla fujlulere , T andem à 
Barbaris illis mortem minti amikuf mox - 
moxfubituram expettabanf : tameihab eo> 
prò cu] us caufa hxc oppetivere , non dereli- 
tti 5 fed adiuti liberi evafere . \Jnde Nos > 
qui horum omnium certi) simam fumus af- 
feculi veritatem 3 ideo omni benevolenza > 
ac benigniate profequj ill'o ^. , • ac etiam pro- 
feti tibus literis hoftrti comi tari Jlatulmus • 
Quamcbrem cum Romam fint adituri , om- 
nibus per quorum Ditiories^ac Loca sut tra - 
fituri 3 impensè commendamus 5 rogamuf- 
que 3 ut omnes quofcutnque adiennt .■> fua 
illos benevolcntia,ac benigni tate, quarti rn-j 
fané dignifun't , profequaniur . Tejiamur 
infuper eos ab ommjuf piotine cefi i lenti ai m- ■ 

rtju - 
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mur.es . DatumVarfavi* diexvi, menfis 
J ulii > Anno Salutis 1 66 4. 

A. ARCHIEP- LAUISSENUS 
N. Apoftolicus. 

Locus Sigilli. • j 

Jo: Eaptijla Lucatei lus Sccr . 

Sentivano dividerli il cuore nello fiac- 
carli i tré Religiolì dairamato loro Pre- 
fetto . L'amore inoltratoli in tutta quel- 
la Santa Miflìone , e nel lungo viaggio, c 
nella piò lunga lervitù > Tempre il primo 
nelPefporlì a' pericoli, nel Tuperare orta- 
coli, non dubitando per eflì,come ottimo 
Pallore, /pender anco la vita i havcali 
obligati à riamarlo, e rannodati in un'i- 
llellò propolìto d’jmpiegarfi nei fcrvigio 
del Signore à beneficio delPanime ; hora 
dover ritornarfene alla Patria fenza il lor 
Supcriore, e Compagno con verifimil ti- 
more di non più rivederlo,dellinato nuo- 
vamente a' Paefi, de' barbari trateamen- 
- " • * ti, 
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ti de’ quali} ancor portavano a’piedi i fe« 
gnali , c le lividure lafciatcto da' ceppi . 
Inconfolabile Fù il lorpianto nel fcparar- 
fi: il P.Pifcopo incaricandoli , che lo rac- 
comandalfero al Signore ( e rifletto ri- 
cordattèro a’ Religiofi del ìlio Convento 
della Sanità) acciocché fi degnattè ac- 
compagnarlo co* Tuoi prefentilfimi ajuti, 
e profperarlo in quella nuova intraprcfa, 
à cui fi metteva coraggiofainence per Tua 
gloria , confidato nella di lui immenfa^ 
bontà, fi diftaccò dal lor collo; & elfi ufci- 
ti da Varfavia, entrarono a* 2 1. di Luglio 
in Cracovia, Città per grandezza, e fplen- 
dore tra le più famofe d'Europa . Una-» 
delle fabriche più cofpicue , che l'ador- 
nano è il Convento de' Domenicani det- 
to della Santiflima Trinità , in cui furono 
accolti con indicibile affetto . ‘Adoraro- 
no in quella fontuofiflìuu Chiefi il Cor- 
po di S.Giacinto, che dalle mani del Pa- 
• dre S.Domenico ricevè l'habito della Re- 
ligione , e dall’efempio della di lui vita-» 
partecipò fervore di fpirito per cffère l’A- 
poftolo di tutta la Plaga Settécriona I e, ove 
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fino al Mote Tauro fi ftéde- R’ipofa détro 
ricca Cappella venerato da cócinuo con- 
corfo di popolo, peri quotidiani miraco- 
ii,per Tua interceffione oprati dall’Onni- 
potente, maffimc fopra gli ofieflìda mali- 
gni fpiritiji quali airefporfi il di lui brac- 
cio , con urli fpaventevoli dimoftrano , 
quanto li opprima quel braccio , che av- 
valorato dalla mano di Dio, li cacciò da 
tanti Paefi Idolatri, come hora nó potédo 
foffrirne la forza lafcian liberi gli huo- 
mini da loro invafati , c i Padri furono 
fpettatori pili volte di qucfti prodiggi. 

Vifitarono nella Chicfa Catcdrale af-i 
fai grande, e maeftofa,il corpo del Santo 
Vefcovo, e Martire Stanislao; celebraro- 
no nell’Altare, in cui, mentre il Santo of- 
feriva l’holocauftodel Divino Agnello, fu 
• dal Rè Boieslao fatto vittima del Tuo fu- 
rore; al cui lato è una graticcia di ferro, e 
cuopre il muro fpruzzato del di lui fan- 
gue, tuttavia rubicondo , e v ivace . Prefi- * . 
fo la Chiefa oflervarono il lago, in cui,c6 
Pindicio d’una luce balenate à mezz’aria, 
trovarono i Canonici il dito, che folo ma- 
cava 
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cava al corpò fmembrato dalla rabbiaJ 
del Rè^djfpcrfojeda erti raccolto 5 è ricó- 
indfe le parti fi congiunferofenza reftar- 
vi fogno delle ferite . Viddero tri le co- 
,fe Angolari di-quclla Chiefa, la Capami 
maggiore di giro si ampio che fembra-, 
un Camerino sferico fofpefo in aria j nè 
forfè può vantarne una uguale altra Cit- 
tà d’Europa . A fpettando eglino commo- 
dità di profeguire il viaggio verfo Ger- 
mania) non tardò molto a prefentarfi lo- 
ro congionrura d’una Carozza di quella 
affai capaci 5 che battono di continuo 1 gl> • 
vie d’ Alemagna à Polonia,& era di ritor- 
no à Vienna - Perciò a’2 2. d’Agofto, rin- 
graziati i Religiofi delle correrie ufato 
loro nel tempO)che fi trattennero rn Cra- 
covia) ne partirono infieme cori un P.Po- 
laccO)Un Soldato Vicentino>e due Donne 
vecchie fue congiunte > tutti nella ftdTa^ 
Carozza, e incammaci à Germania, 
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Viaggio de Padri da Cracovia [dove. 

. reJiailP»PtJcopo)a • 

Vienna • 

• • 

A ppena dalla Città eranfi allonta, 
nati due leghe, quando entrati ili 
un bofeo fi ferono loro avanti fet- , 
te ladri, armati di feimitarre, e archibu- 
* gi,rimaftine altri Sopra unpicciol colle à 
viltà . In giungere , con voce imperiofa.» 
in idioma Polacco comandarono al Coc- 
chiere, che fi fermafiè ; el non obedir fu- 
bito gli collo le (palle battute dalle caffè 
' degli archibugi, el capo rotto da un colpo 
di fciabla, che lo llramazzò dal cavallo* . 
ApprefTatifì alla carozza, afferrato il Vi- 
centino nel collo, lo precipitarono da-» 
quella, difarmandolo d’una carabina, zj 
due pillole, togliendogli tutto il danaro > 
e con la fola camicia indottolo riversaro- 
no in giù boccone • Indi fatti calar gli al- 

• 
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tri daUa carozza , fcucito alle vecchie 1* 
orlo della gonna , in cui trovarono quan- 
tità d'ungari d'orojriceveronò cjal P.Do- 
menicano Polacco,offerta loro'da per fc-> 
fietfò,una borfa di fiorini dategli (tal tuo 
Convento per le neceflìtà del viaggtQ:No 
moleftarono i tré Italiani; mà tagliate le 
valiggie anco d’effi, prefofi il meglio, (in 
particolàre alcune galanterie d’amtyra-* 
havute in dono da Nobili Polacchi^ de- 
finiate per offerirlejinriconofcimento dei 
felice ritorno, alla miracolofa Imaginc di 
Santa Maria della Sanità in Napoli)fatte 
ancora molte feiffure nel tuojo della ca- 
r’ozza credendo, vi foflè altro danaro na- 
feofio, partirondilà-. La confusione de’ 
palfaggieri fu grande , co gli habiti inte- 
• riori d’un Religiofo fu riveftito il foldato, 
avvolto con ftracci rimaftiil cap<$ ferito 
al cocchiero , & accompagnati da conti- 
nuo timore ufeirono finalmente dal bo- 
feo . 

Quindi per la Sieda trapalarono Ratif- 
bona,& Opavia; nella Moravia, eccetto 
Olmuz, Michplburgo, epoche altre Cit- 
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tà viddero intatte dalle fune incendiarie 
de’Tartarv nella guerra pur allor termi- 
nata co’Turchi.Fù previdenza del Signo- 
rejch e i Tartari non poteflfèro sfogar lo 
lor rabbia in Olmuz; poiché quanto avi- 
di derapine » tanto poco {limatori quei 
barbari dell’opre prodigiofe dell’Arto» 
havriano atterrato » ediftrutto POriuolo 
dalla piazza*maggiore»degn'o di* porli trà 
le meraviglie d’Europa . Contien quella 
gran machina due troni>nelPun de’quali 
col Divino Fàciullo in braccio ftà la Ma- 
dre Vergine aflìfasnell’altro un Rè»ciafcu 
d’eflì con due fiatile collaterali . Indi co* 
martelli impugnati dodeci ftatue di Mò- 
ri j ciafcuna prelTo la fua Campana. Sul 
punto di darli il fegno deli’hore» ne dà 
prima l’avifo un toccar di campana à di- 
ìtefo » ch’anco invita à vedere aprirli la-» 
porta vicina al trono del Rè » ulcirne lo 
ftatue d’Adamo» &Eva» feguitedatrè 
Rè Magi» che inchinati » in palTando » al 
trono di Maria Noftra Signora » entrano 
per Fa J tra porta a’fìanchi del trono ftef- 
fo» e quella in un iftante li chiude » come 

Tal- 
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l’altra quando n’ufciron le ftatue . 

Godon gli occhi così vago fpettacolos 
c veggon poi da Simolacri de’Mori , e di 
quei 3 che fono a’fianchide’troni batterli 
le campane, e dar, giufta i tempi, il fegno 
dell’hore. La sfera efteriore à guifà do 
gli orbi celefti, contien molti circoli, che 
indicano il tempo diuifo in meli , giorni > 
horc, e quarti, c vi è un globo mobile rap- 
prefcntantc non folo la figura , ma il cre- 
feere , e mancar della Luna . L’Autor di 
quello artificiofo prodigio (come in una-. * 
fottopofta Ifcrizzione fi legge) n’hebbo 
in paga la cecità . Poiché, acciocché di 
fòmigliante machina altra Città non po- 
tette vantarli , i Cittadini d’Olmuzcava- 

« 

rotigli occhi all’Artefice. Hor pfiadi 
lafciar la Moravia, fu d’huopo attraverfa- 
re un folto bofeo , enei pacarlo hebbero 
il mal’inconrro d’un huomo armato d’ar- 
chibugio, e fpada,che fatta fermar la ca- 
rozza , gonfiò à tutto fiato una cornetta , 
mà niun comparendo doppo efiere fiati 
un pezzo à bada , rallentò il cocchiere le 
redini, e col ladro apprelfo,che allindava 

M z la 
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la felva col corno , in arrivare a\la sboc- 
catura del bofco, un Tuo compagno diede 
fiato altresì alla cornetta, in vano, perche 
forfè la comitiva di quei Ladroni,de’qua- 
li erano fpie , (lava in altra parte appli- 
cata . Non ofando perciò quei dueaflfal- 
tar la carozza tuttavia corrente à briglie 
fciolte, reftaronfi . NeirHofteria poi fep- 
pero la difgrazia focceduta il giorno ava- 
ri àun tal Barone affannato da ladri nel 
medefimo bofco,fpogliato unfuo fratello, 
c maltrattati fette fervidori,cheraccom- 
pagnavano armati - 
A^.di Settébre pervenuti fai vi à Vien- 
na, ammirarono quella inefpugnabil Me- 
tropoli del Criftiano Imperio, quali tutta 
circondata dal Danubio, con una corona 
di ben intefi baloardi , intramezzati da~> 
Rivellini. Ella più volte hàrefiftito à for- 
midabili Nemici, enei 1685. fotto il co- 
mando del valorofo Generale Rugiero 
Erneftó Staremberg , ad un Efcrcito di 
ducento mila Turchi in due meli d’alTe- 
dio fè coftarcara la baldanza , uccifino 
pria negli a(TaIci,cforcicegran moltitudi- 
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né) il retto ò tagliato à pezzi 5 ò difperfo 
da Germani * e Polacchi condotti quelli 
dal Rè Giovanni IlI.Sobieski 5 quelli dal 
Duca di Lorena > che Pattalirono nelle-* 
trinciere 3 e guadagnarono il Capo. Nell* 
udienza riceverono i Padri da Cefare An- 
golari favorii li richiefe 3 e li udi con beni- 
gno orecchio del lor viaggio) e fchiavitù 
tra Tartari) efibédofeli inchinato agogni 
loro dimanda. Ilmedefimo li occorfc-» 
con FEminentiilìmo Cardinal Carlo Ca- 
rafa fratello del Gran Maeftro di Malta > 
che fù poi ) e dell’altro Cardinale hoggi 
tra vivi) Fra Fortunato Carafa . Egli era 
Nunzio in Germania) &accolfei Padri 
con particolare affetto 5 per efTcre ancora 
della medefima Patria . Più d’un hora li 
tenne feco 5 e licenziatili) volle pohquan- 
do partirono da Vienna , accompagnarli 
. con una fua carta ch’è la foggionta. 
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Chrifìi fidelibui , E cele fi aft idi , quanta» 

\ Seecularibusycnixè in Domino commedamus , 

roganteSìUl illos benigne excipiant^eundiyò* 
redeundi liberam facultatem facianty omni - 
bufque charitatis officili profequantur-> cen - 
tupìicem à Deo Opt.Max. omnium bonorujn 
' "Largitore merce dem confecuturi . /» ^«0- 
fidem prafentes has Noflro Sigillo )uf- 
Jimui communir i . Datum Vienna die 6 , 
Meniti Septembris , Anno 1664. 

CAROLUS CARD.CARAFA. 

« ■*- 

w Locus Sigilli, 

Abb.Francifcus Antonius Gallus 
, Auditor Generalis • 

j 
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CAP. XIV. 

Ritornano in Napqli } feco conducen- 
do una Divotijftma Imagi ne 
della Vergine, venerata 
anticamente in 
Gaffa, 

P Rovedutifi di cavalli ( ch’è il più fi- 
curo modo di viaggiar per TAlpi ) 
dodeci giorni cófumarono in méz- 
zo quelli altillìmi monti) pattando la Sti- 
ria 5 e Carinthia , Provincie alpeftri 5 & 
horride a* foreftieri . Giorni poi a Trevi- 
gi , & accolti con molta carità da’ Padri 
del fontuofo Convento di S. Domenico > 
ampliato da Fra Nicolò di Trevigi 9 cho 
n'era Figlio) quando fù Sommo Pontefi- 
ce Benedetto Undecimo j vi fi trattenne- 
ro nove giorni quanto tardò a rihaverfi 
da fopravenuta infermità il P.Frà Agotti- 
no . Indi la fera de'i 3 .di Ottobre) tragit- 
tato un picciol braccio di mare 5 fmonta- 

rono 
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rono airifoletta di S.Secondo,nella qua- 
le è un Convento delTOrdine , habitato 
per dir così da tanti Angeli, quanti Frati 
vivono in c fTò 3 adempiendo puntualmen- 
te Pobligazione di veri Figli di S.Dome- 
nico in tutto ciò, che comandano le Co- 
flituzioni de’ Predicatori . Reftarono i 
Padri edificatiflìmi di quei Santi Religio- 
fi, chefenza riguardo ad età, a nafeita, a 
grado, fonò tutti impiegati alla mortifi- 
cazione dello Spirito . Quivi intefero la-* 
felice morte del P. Fra Bafilio Pica, Fon- 
datore di quella rigorofa Congregazio- 
ne, che in altri Luoghi fi è dirtela, e den- 
tro Venezia ha un buon Collegio col ti- 
tolo del Santirtimo Rofario , con fiorirvi 
gli Studii , perche qucfti *( come fi vede* 
in Salamanca ) più cjefcono dove più 
POflervanza ftà in fiore* 

Dal P-Priore di S. Secondo regalati di 
rinfrefehi, pe’l viaggio j pafiarono à Ve- 
nezia, ìndi per Padova, à Bologna , dove 
proftratifial Sepolcro del Patriarca S.Do- 
menico , gli refero grazie d’haverli col 
fuo potente patrocinio dalla cattività de' 

Bar- 
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Barbari, ricondotti in Italia . Dimoraro- 
no tré giorni in Loreto , e con eccello d* 
interna confolazionc celebrarono il Di- 
vino Sagrificio due volte dentro la Santa 
Cafa della Madre del Redentore . Final- 
mente giorni a" 27. di Novembre in Ro- . 
ma, gì tea tifi appiedi del P.Reverendilfimo 
Generale FràGioan Battifta de Marinisi 
quello follcvatcli da terra , con molte la- 
grime fi ftrinfc al petto quei Tuoi Figliuo- 
li ritornati da Tartaria . Quali ogni gior- 
no volea difcorrercon elfi, lempre pian- 
gendo in udirli , com’era di tenerilfimo 
cuore, e pieno di paterna Carità . Ragua- 

• g fiato poi Monfignor Alkrizio Napolita- 
no, Segretario allora della Sagra Congre- 
gazione de Propaganda Fide, indi Cardi- 

• naie, di quanto baveano oprato, e patito 
in quella Milfione , con pieno gradimen- 
to degli Eminentilfimi Signori Cardina- 
li, ricevuta la benedizzionedal P. Gene- 
rale, s’incaminarono vcrfcr Napoli. A’ 2. 
di Gennaro. 1665. refpiraronp Paria na- 
tiva , e pervennero al lor Convento di 
S.Maria della Sanità, due anni, e quattro 

meli. 
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mefi, meno tré giorni , da che ne pai tiro- 
no. Conduffero una divota Imagine di 
Maria Vergine Noftra Signora col Div i- 
nifiìmo Bambino in feno , Opra. di Greco 
pennello , già per miracoli famofa nella-» 
Città di Gaffa nella Penifola della Tauri- 
ca Cherfoncfo; e ruinata la Chicfa, dove 
fi venerava, trasferita da’Miffionarii Do- 
menicani in Baccialfarai Regia del Gran 
Kam de' Tartari , tra quei Barbari molto 
tempo fenza il dovuto culto reftó . Con 
molra fatica rihebbela dalle lor mani il 
P. Prefetto Fra Francefco pjfcopo,c libe- 
rati, come fi è derto,dalle catene deTar- 
tari, la diede a i riè Rcligiofi da elferloro 
protettrice nel viaggio, c collocarfi poi 
in luogo di decenza nel Convento della-» 
Sanità . Quindi effondo Priore la fecon- 
da volta il P. Lettore Fra Gennaro Maria 
Grimaldi , Padattò dentro una Nicchia-, 
ben’adorna in un luogo della Sagriftia^ , 
{colpitane in marmo la memoria con 1 T- 
fcrizzionc fcgucntc: 


i^o ’ Ra gu Aglio della MiJJione 

■ ’ ' • • -pj s* r 

D. 0. M. / 

Q Uam S'anftijfima Deiparentis Imagi - 
nem ex diruta SS. Petri 5 & Paulì 
Ecclesia Vrbis Caffa Tartari <t 
Minorisi Apofiolici Mijfionarìj Or ditti sSa- 
[ìi Dominici in ejus Provincia Metropolita 
B acciaiar ai afportarunt > ut Machometica 
Setta Dagì>nem Dei Arca è perfidia fano . 
de ij cerei , ac in fuperflitionis Empòrio habe - 
ret fides refugium:Eamdem ìnde^quo à Sa* 
era Congregatone de Propaganda Fidean - 
no 1 66 z. deftinatì fuerant ad e am excolen~ 
dam Domini V ine am Dominicani! concrtdi- 
tam 5 Apofiolici Miffionartj Pater Magifier 
Fr. Francifcus PifcopOi P. Lettor Fr. Augu- 
(linus Stantionep. Lettor (poflea Magifier) 

Fr . T erefius de Sto> Neapolttani , filij hu)us 
Conventus > po/i diutinum teterrimi Carca - 
ru f(jualore:pofi,copedibufdnediàducis penu- 
ria sgrava annuali! Captivi tatis Egyptiacas 
calamitate s , j am ) am fubituri extremi Jorte 
fupplicij, Deo previdente > &J oannis Cafi- 
miri Polonia Regis autkoritate juvante 9 

Nea - 
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Neapolim re duce s tranftulere anno 1665. 
la n gè à Tilijs divelli Ranfia Mater diù non , 
fubjiinens , d ile dìi Or'dtnis Pradicatorum. 
h ereditano aufu 5 praeuntc Sanóh Hyacin- 
thi esemplo > è T artarorum manu praripi 
dignaiaejlt Patres Coìiventus Apojtolic* 
amulationis Zelottpis pij parer gon facinoris 
peregrina Virgini Sedetti pofue rune Anno 
1694. 

C A R XV. • 

* , , • * 

Ritorno del P. Pifeopo in T art ari ^ , 
£ 5 ^ efilio da tfja. 

R EftatOj'come fi ditte, in Varfavia il 
P.Maeftro Frà Franccfco Pifeopo 
pretto il Nuzio,attendendo,che il 
Signore di nuovo gli apritte qualche Ara- 
rla per ritornare in Tartaria ad efercitare 
PApoftolico Miniftero della Santa MiA 
(ione, fra breve occorfe accidente,per cui 
il Rè di Polonia ftabili fpedire il Signor 
Starofta Pietricoski Ambafciadore al 

Gran 
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Gran Kam. Onde ottenuta il Nunzio dal 
Rè la licenza di poterli con dio accora-' 
pagnarc il P.Pifcopo» quello verfo la fine 
di Settembre fi mife nuovamente in ca- 
tnino 3 e gionto in Buccialfaraijtennefi al- 
cuni giorni occulto » finche frequentan- 
do PAmbafciadore le Udienze trattan- 
do col Kam , il Padre con la prudenza-. » 
che Pera propria* s’infinuò nella Corto» 
fu c da’ principali Miniftri»e dal medefi- 
mo Kam conofqiuto » & accolto con fpe- 
ranza 5 che il Signore fi degnalfe favorire 
la di lui zelante intenzione di reftarfi fi- 
no alla morte in quella Città per poterli 
impiegare nell’Officio commelfogli dalla 
Sagra Congregazione. Avvifatinc perciò 
i Criftiani » diedefi con gran fervore ad 
amminiftrar loro i Santiffimi Sagramenti» 
tifando infieme * e ficurezza di carità » e 
cautela di prudenza 5 per ajutar quell’ani- 
me bifognofe*e non dar motivo di finillr© ,.j 
interpetrationi alla folpettofa Ragion di 
Stato 3 havendo fperienza della natura^ 
de’ Tartari » chq d’ogni cofa s* adom- 
brano. ' ,*• 
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Le cortefie, & ottimi trattamenti che 
«? ricevca da’ Miniftri di Corte» che mantc- 
neafi obligati con varij prcfenti» ò di fiori 
di feta » ò d’altra manifattura donatagli 
in Polonia» faceangli fperare favorevole» 
referitto alla Applica di tettarli in Bac- 
cialfarai libero ; Nè il Kam fi moftrava-. 
alieno dal concedergli la richieda licen- 
za » indottovi sì dalle fincere » e nobili 
qualità /lei P- Pifcopo, sì dalle buone re- 
lazioni havute da’ Grandi » particolar- 
mente dal Sultano Selim Gerì>e da Jagis 
Agà» ch’dfendo i primi del Regno» erano 
un robuftiflimo braccio per 1’ appoggio 
del Padre » cui inoltravano fegni di An- 
golare affezzione . Con ciò egli dilatò il 
fuo cuore»e con maggior libertà vifitava» 
confolava quei poveri Schiavi Criftiani » 
udivane leconfdfioni»e procurava di Av- 
venire a’ lorobifogni . Ciò fece al mag- 
gior fegno adirare il Muftì fommolnter* 
prete della lor Legge » c di grande auto- 
rità predò il Kam» e fuo fupremo Divano. 

Quello attutiamo vecchio doppo ha- 
ver covato alcun tempo nell’ animo il 
r v N mal 
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mal talento contro del Padre > fi unì ad 
altri Miniftri , che affettavano parer ze- 
lanti nel non permettere qualunque pro- 
fitto della Legge Criftiana » con decapi- 
to dell’Alcorano ; mentre non cflèndovl 
in Tartaria Sacerdoti , è facile il condur- 
re gli fchiavi ad abbracciar la Setta Mao- l 
mettana i ove per l’efcmpio > continua 
esortazioni del P.Pifcopo 3 emoltopiù per 
. la grazia di Dio conferita loro con l’ufo 
de’ Sagramentij fi rendevano forti in fof- 
frire i barbari trattamenti de’ loro Pa- 
droni 5 per non rinegare la Santa Fedo • 
Quindi perche era tenuto in concetto d’ 
huom favio 3 abufandofi dell’autorità 
grande, che gli dava la Carica , e della.# 
fiima , che nc faceva il Kam , fpefiò ne’ 
Configli arringò contro il Padre 3 efagge^ 
rando fra l’altre cofe che gl’imputava^ , 
ejfer quello Spia de* Princìpi Criflianhhaver 
faputo da un Rinegato Polacco con certezza 
da poterne giurare ^nodrtr quelReligio/o cor - 
rijpo denze col Papajfo Grande {eh* è il noflro 

i 


Sdto Jommo Pontefice) per via d*un tal* altra 
Papajfo Minore )C he con titolo di Nunzio ri- 

fi'- 
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/tedeva in Polonia j da cui era fiato rifpedito 
in T art aria à meglio tnf ormar/i de 7 loro af- 
fari Politici -) e che bave a penfiero di traf- 
mettere à Roma le lettere del P . Pifcopo . 
Doverfi perciò con maggior diligenza haver 
l’occhio fopra di lui 5 ojfervarpe le pr attiche 
hormai troppo frequenti ? e palefi con gli 
Schiavi Cnfiiani > de’ quali era aff ai raro il 
confentire alla volontà de’ Padroni ? e dive * 
ttir Maomettani ; ^ ò tenerlo in fretta cu- 
lt odia*, inceppandogli , com’ altra volta i pie- 
di 3 acciò non caminajfero più innanzi i fuoì 
negoziati ; ò ricacciarlo in Polonia > come 
Perfona pcrniciofa 3 e fofpetta . 

Non procedei profperamentc Tener- 
già del Muftì? e fuoi aderenti>nè le di lui 
iftanze havrian piegato Panimo deJK/m> 
ben'informato della qualità j & innocen- 
za del P.Pifcopoi fe un'accidente occor~ 
fo non gli havelfe aggionto gran forzai . 
Sono in verità Tempre inveftigabili le vie 
di Dio s e su Pabiflò de'fuoi rettiflimi giu- 
dicii Tocchio delThumano difeorfo s'ac- 
cieca . Il ritorno del P.Pifcopo in Tarta- 
ri! con PAmbafciadore ? all'ombra del 

N 2 cui 
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cui carattere poteva viver lìcuro da’bar- 
bari infiliti : l’effcre flato accolto con_> 
efpreflioni di (lima in Corte, dov*era i tu 
grazia del Kam, e de* Tuoi Grandi , aper- 
tamente difefo dalPAgà Jagis > e molto 
più dal Sultano Gerì Prencipe del San- 
gue, e fopra la condizione dc’Barbari,fli- 
matore della Virtù: il faperfi,che il Padre 
era fotto la protezione del Rè di Polo- 
nia^ come tale Domeftico del di lui Am- 
bafeiadore : pareano premefTe da certa- 
mente inferirne : compiacerli il Sigilo j 
dell’oblazione fattagli dal Padre di fpe t 
dere il rimanente della vita in quei Pae- 
(i per fervigio di Sua Maeftà , e giova- 
mento de’ proAimi. Mà quanto il Cielo 
fi folleva dalla terra , tanto fi efaltano 
dalle noflre le vie di Dio , com’ei ditte-» 
per bocca del fuo Profeta > non potendo 
noi , fc non adorare l’eterne fue difpofi- 
zioni , e confettar la nofira ignoranza in^ 
intenderle. 

Ciò può oflervarfi in quello ritorno del 
P.Pifcopo in Tartaria , dove pofliam di- 
. re 1 che Iddio lo condutte per iflromento 

da 
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da far conofcere quanta fortezza infon- 
da neiranima la.grazia Sagramentale di- 
fpenfata per mano de’ fuoi Miniftri, dan- 
dole valore , e robuftezza da difprezzar 
la morte del Corpo, per mantener viva., 
la Fede. Hrafi per defiderio di Libertà 
ricovrato in cafa dell’Ambafciadore un-» 
Nobile Polacco chiamato Cafimiro Cial. 
deski , fchiavo d’una principaliflima Si- 
gnora Tartara, Vedova ; e quantùnque à 
idi lei occhi fi' fotte fegretiffimamente-» 
fottratto, frà breve n’hebbe notizia. De- 
nunciò ella al fupremo Divano la fugaJ 
improvifa dello Schiavo, c la ritirata in-» 
caia dcll'Ambafciadore Polacco y chie- 
dendo le folte in tutti i modi reftituito , 
tanto più, foggiungeva,che il giovine of- 
fendo già fiato circoncifo , era Maomet- 
tano , e perciò in niun conto dovergli!! 
permetterei! ritorno a* Paefi de' Criftia- 
ni. 11 Kam udita Piftanza,fe dire alPAm- 
bafciadore,che reftituitfelo Schiavo, il 
quale nonfolo farebbe efenteda pena.» , 
fe fi humiliaflealla Padróna ; mà fe efa- 
minato in giudlcio, facefie collare la ve- 

N 3 rità 
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rità d’elfere Crittiano, come lui afferma- 
va* gli fi farebbe libero rimandato . Ciò 
Sconobbe in effetto , artificio del Kam-> 
per haver in mano lo Schiavo fenza ftre- 
pito di violenza, che con pericolo di rot- 
tura con la Polonia, farebbe flato coftret- 
to ufarallacafa dell’Ambafciadore. 

Udito l’ordine » ftringendofi l’Amba- 
feiador nelle fpaile, perche ripugnando , 
efporrebbe à cimento l’autorità del fuo 
carattere tra barbariche folo quando lor 
torna ad utile, il Dritto delle Genti riflet- 
tano, nè potria laivare lo Schiavo; parte- 
cipò al P. Prefetto il fu'cceffo. Chiamato- 
fi egli il giovane,e ben esploratone l’ani- 
mo, poiché ben fapeva, (come fpeffo ve- 
niva da lui à confefTarfi ) non haver egli 
rinonciato alla Fede , per la quale era-* 
pronto à (ottenere ogni tormento; in quel 
poco tempo attefe ad animarlo , e con- 
fermarlo nella buona infezione; gliefag- 
gerò, quanta confolazione ridqndarebbc 
à Criftiani il vedere, che à difperro della 
Tirannide ancoà nottri giorni la Chiefa-* 
Cattolica hà figliuoli così forti à fparge- 

rc 
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re il fangue per ella > come quella è cru- 
dele à tingerne il ferro: quanta confufio- 
ne a* Maomettani * li quali vantandoli d' 
indurre moltiffimi à rinegar Giesù Crifto* 
havrian conofciuto> che la viltà di tanti > 
che all’pbligo loro mancarono) può con- 
vincerli con la generofità d’unfolo? cho 
per lo debito della Tua profeflione) morì . 
Mà perche è mero dona di Dio 5 c l'inten- 
zione 5 e l'opra) mentre lui cagiona in noi 
il volere 5 e confuma la perfezzione dell' 
attoiriconofciuta la propria fragiltà)Chie- 
delfe à Dio la Fortezza 5 che fa fofffire i 
tormenti; eia Carità) che i (offerti dolori 
indrizza alla gloria di Dio . Doppo que- 
llo > armandolo co'Santiflimi Sagrameli- 
ti della ConfelTìone) e dell'Euchariftiaj ) 
ch'è detta Cibo de' Forti * e Viatico de' 
Martiri) abbracciatolo con molte lagri- 
me) e con promcfTa di raccomandare al 
Signor degli Eferciti quel Tuo nuovo fòl- 
dato) il giovane fu condotto alpublico 
Configlio. 

Quivi interrogato da' Giudici) rifpofe: 
tffèr lui per grazia di Dio Crifttano Catto - 

N 4 lico 
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licoì profetar la Fede , che infegna la Santa 
Chiefa Romana ; quefta haver ricevuta nel 
hattefimo , quefta haver confervata fino à 
queWhora ; da quefta. non haverlo potuto 
diftogliire ne prome/Je , nè minacci? del Pa- 
drone mentre viveva , dal quale era flato , ' 
lai ripugnante, circoncifo con violenza ; que- 
fta haver protcftato alla Vedova Padrona _* 
più volte , cui havea fedelmente fervito , c-* 
da cui havea procurato fuggire per lo peri- 
colo in cui fi trovava, dell 1 anima . Non ef- 
ferfi giammai notato in lui fegno efterìore^j I 
di Maomettifmo', anzipoterfi teftimoniare. 
da tutti i Criftiani la fua frequenza alla 
Chtefetta , ch'era in quella Città , in cui con- 
veniva con gli altri à partecipare :i Sagra- 
menti, & ad altr 1 Opere di pietà . Teftimo- 
ny t Padri, che vi furono Schiavi ,& ejferne 
uno d'effi in Baccìaffarai , da cui erafi con - 
feffato più volte ; finalmente e fiere apparec- ' 
chiato à Jopportar . quanti Jupplicij gli defti- 
najfero,fperando alla Superna Clemenza-,, 
che e gli darebbe lena per f offrirli fino all'ul- 
timo fpirito, & accettàrebbe quella morte in 
fodisfazzione de' fuoi peccai U 

Altra 
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Altra prova non bifognò per conden* 
narlo nel Capo j ma confiderando quei 
Miniftri , che fé fi efeguifle in publìco la» 
fentenza , potrebbe rifcntiifenc V Amba- 
fciadore > nella cui cafa erafi rifugiato lo 
Schiavo» refo poi sii la parola del Kam di 
reftituirlojfe d'efler Criftiano havelfe iru 
giudicio apportate prove baftevoli » pre- 
fero fpedicnte di farlo morire negli ftefli 
tormenti s reftando falvo il rifpetto all’ 
Ambafciadore » non mancata larpromef- 
fa del Kam; mentre fingendo, che per ri- 
portarne con tutta chiarezza la verità > 
foffe fiato d’huopo torturarlo con modo 
firaordinario,eprima di faperfi il verodel 
di lui rito, che profetava , era morto : e 
perciò libero il Kam dalla parola, e norL* 
lefa Tautorità deirAmbafciadore. Quin- 
di con sì barbari ftromenti d’horrendf 
fupplicii lo cruciarono , che il generofa 
giovane » fempre gridando d'efler Cri- 
ftiano, e Cattolico,manrcnendofi fino al- 
l’efiremo intrepido , c collante ,fotto la.» 
carica di quei tormenti , gloriofamento 
fpirò • Succede quella felice morte circa 


202 Ragù aglio della Miffìone ' 
felle della Santa Pafca , che in quell* 
anno 1665. cadde in s.d’Aprile; e l’ani- 
ma del forte Cavaliere di Criflo , uni» 
come piamente fi fpera » la fua palma al 
trionfo del Redentore , che riforfe vitto- 
riofo della noftra morte . 

Non ballò il fangùe di quello fortuna- 
to giovine a fodisfar la fete del Muftì, o 
Tuoi aderenti, ma afpirava a bevere anco 
quello del P.Pifcopo, quale mirava come 
fpina degli occhi Tuoi ; non già perche il 
Padre gli dalle nè pur la minima moJe- 
ftia,ma sì per vederlo aliai ben veduto in 
Corte , ein molta liima del Kam ; sì per 
mollrar zelò della fporca fua legge, alla-» 
quale pa rea fatta incompenfabile offefa-» 
con la collanza del Crilliano morto no* 
tormenti . Facea però gran romor nel 
Divano, dimollrando a’ Minillri , cho 
quel PapajJ'o Franco ( e riera flato lui già 
prima indovino )Jaria il dftruttore della. 
Sètta Maomettana , la quale Jpecialmente^ 
da Rinegati in grande honore mantenevafi , 
mentre V ef per lenza infegnava , che quelli , 
che alla Legge criftiana rinunciano , con più 

ar- 
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ardore , e ferocità le suppongono. Queftt ha - ’ 
•ver l’occhio vigilantijfimo da per tutto a /co- 
prire cotali fpie del Papaffo Grande , quali 
er ano f tati i cinque ,e l J un d'ejft quello di cui 
ragionava. Quef ti col loro ef empio fare il 
richiamo , & indurre altri Criftiani ad imi- 
tarli . Hora il Padre Franco con la fpalla 
dell’ Ambafciadore,faperfi , che non folo an- 
dava perle c afe de’ Padroni cercando gli 
J chiavi j i quali à lungo gli decorrevano al- 
l’orecchio ; eh’ anzi di più adunandone molti 
nel luogo chiamato Chiefa da effigi trattene- 
va infegreti negoziatile à tutto ciò chiuder - 
figli occhi", fe hora fi àiffimolav acquando, e 
proibiva à Criftiani il paft'are alla legge dì 
Maometto ^e coloro che già co fatiga fi erano 
guadagnathcirconcifi,e dichiarati Maomet- 
tani , alla primiera loro credenza riduceva > 
come era accaduto al giovane Polacco,ch’ha- 
vca detto d’e/fer fi più volte confejfato dal 
Padre ; quefto era di molto pregiudicio all * 
Alcorano , e di ruina al Regno , 

Tanto irritò i Giudici il parlar delfin- 
fìammato Muftì, che fenz'altro riguardo, 
c fenza dargli le necclfarie difefe , Ireb- 
bero 


, 
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bero per convinto di lefa Maeftà,e lo s6- 

\ tenziarono degno di morte da efeguirfi a’ 

i7.d' Aprile,giorno del loro Bairanh cioè 
della Pafca follenne . Ma perche cono- 
•;*. fcevano d’haver col primo fatto , offefo 

gravemente l’Ambafciadore , penfarono 
haver nelle mani il Padre lungi dalla di 
lui habitazione,noncflendo loro difficile 
imputargli alcun delitto cómelTo in ftra- 
da 5 per cui foflc reo di morte 5 pacarono 
alcuni giorni, poiché il P.Pifcopoaverti- 
to trattarli tragicamente di lui in Confi- 
glio di raro » con molte cautele , Colo per 
precidi bifogni fpiriruali de’proflimijufci- 
. va di cafa . Tra tanto Teppe PAmbafcia- 

dor del decreto emanato contro la vita-» 
del Pad re, c pcrch’cra aliai manierofo,e-> 
(limato da Tartari , negoziò di sì buon-» 

. modo co’Grandi della Corte, ecol Kitru, 

1 che fu indotto il Configlio a moderar la 

féntenza commutando la pena della mor- 
• te in quella di perpetuo efiliò da rutta la- 
Tartaria , dandogli per termine il giorno 
1 7. di Maggio, oltre al quale non havefiè 
vigor la djjfpcnfa. Di quella vicina force 

di 
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di morire in fervizio della Santa Fedo , 
habbiamlapublica atteftazionedel Nun- 
zio Pignatelli 8. di Luglio 1664. & è 
quefta • 

! • • ' 

A N tonius Pignatellu * , \Jniverds, 

& fingulis prasetes luterà s infpellu- 
ris , &c.P.Mag.Franci/cus PiJ copra Ordini* 

S. Dominici , Prafellus Mi [fio ni sin Tarla - 
rww Sacra Congregatane de Propaganda 
Fide expeditus-ì ut Chrìjlianos captivos itL-> 
Fideiperfeverantia } Sacramentorum ad mi - 
mjiratione confervaret ; /« initio bu]us San- 
ili operi s prò Exploratore habitus ^teterrimo* 

■ foediffimoque efl mancipatus carceri , compe- 
dibusgravatus , inedia afflili us^ opprobria-» ' 
innumerabilia paJ]us-> no brevi tempori s fpa - 
ti off ed per annum h<ec maledilla fubjlinuit • 
Tandem à Barbari* illis mortem mtnitanti - 
bus 5 moxfubiturus expcll abati tamen ab eo, 
prò cuju* caufa bac patiebatur , non dereli- 
ilusffed adiutu*) liber evafìt . V erumtamèn 
iterato , novo Sacrò Congre galloni* imperio » 
Sereniffimi Regi* Poloni <e comitante patroci- 
ni Religioni* Cbriftianò ebar itati* zelo 

di- 
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Jlirr;ulatuS')& animatustf artariam reperti* 
inibì à Barbarti inbumaniter Ju/ceptui* pro- 
tniffam antehac necem^nunc quoque intenta - 
tam à Barbarti non evafiflet-triife potè ti ma- 
nu Dei-, è manibus impiorumereptui fuijfet , 
&c. 

In quel tempo, che fra il Decreto dell* 
e (ìlio, e Pufcita daBacciaflarai tramezzò, 
fi diede il Padre Pifcopo con paterna ca- 
rità a confolare i Cattolici, non folo cer- 
candoli per le cafe, dove co’loro Padroni 
* habitavano, non lenza continuo rifehio 
della vita; ma li raccoglieva dentro una-» 
chicfetta di Criftiani in quella Città, do- 
ve faceva loro Pennoni adattati alla con- 
dizione di quel tempo , alla neceftità di 
* quei poveri , che rimanevano privi di Sa- 
cerdoti,cclebravala me(fa , e miniera va 
loro il pane degli Angeli , efortandoli a 
mantenerti lontani dalle offefedi Dio, c 
collanti nella fua Santa Fede.Grande poi 
era la tenerezza e'l pianto de'Cattolici, 
quando il Padre (e lo fece più volte)efpo- 
neva a modo di Quarant’hore,il Santifli- 
mo Sagramcnto dell’Altare, recandone , 

quan. 
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quanto dir fi può, confola ti, comedi cofa 
infolìta, ò rariffima in quelle parii , e già 
non efercitata da molto tempo,ò pernia- 
canza di Sacerdoti, ò per proibizione de* 
Tartari . Onde il P.Pifcopo, perche non-» 
gli foflcro quelli atti di divozione inter- 
rotti dagl’infulti de’Barbari, fiaflìcurava 
co la protezzione dello Starofta, ch’a tut- 
ti quei fpirituali efercizii col fuo accom- 
pagnamento aflilìeva, non lafciandofi pe- 
rò la prudente cautela di non irritar cóla 
publicità il malanimo del Muftì, e le ge- 
lofie della Corte. 

Licenziatoli finalmente da tutti, ufei co 
PAmbafciadore daBacciaflarai,e con di- 
faftrofo viaggi pervenuto à Varfavia^, 
prefentofli al Rè Cafimiro, che volle udir- 
lo più volte , e con (ingoiare benignità à 
sì gran confidenza ammollo, che il Padre 
indiverfe occafioni gli rapprefentò quà- 
to, e di profitto alla Criftianità, e di glo- 
ria allaMieftà Sui ridondarcbbe,fe con-» 
particolar efficacia impren delle à chiede- 
re per mezzo di qualche Ambafciadoro 
al Gran Kam un luogoinBacciaflarai,do- 
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ve i Religìofi di S. Domenico potettero ha* 
btare liberi, e permanentij, fenza eflero 
moleftati ncll’efercizio del loro Iftiruto » 
ajutando,e cófortando tanti poveri fchia- 
vi , che per mancanza di Sacerdoti , fi la- 
nciano facilmente fedurre à rinegare la-» 
Fede . E con nuovo favore aflegnatte loro 
’ in Polonia qualunque benché picciola re- 
dita per foftentarfi,e fovvenire à quei mi- 
feri, che fpetto per non morir di fame,co- 
' fentono alle continue fuggeftioni de’Tar- 
tari, e fi rendono Maomettani . Di grato 
fervore erano i difcorfi del P.Pifcopo, tra- 
mezzati da lagrime alla rimembranza 
dell’infelice fiato, in cui trovavafi la Cri- 
ftianità in Tartaria ij ma non era necetta- 
rio con un Rè tanto Pio, c Cattolico, pro- 
to à tutto impiegare il potente fuo brac- 
cio negli avanzamenti della Santa Fede* 
c nel bene d’innumerabili fuoi Vattalli, 
che in pericolo di perderla gemevano tra 
le infoffribili catene di Tartaria. 

Diè dunque gratittimo orecchio allo 
iftanze del P. Pifcopo , e dovendo quelli 
partire per Italiajgl’impofe fegrcte com- 
r mif- 
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mitfìoni per trattar quello negozio col P. 
Generale dell* Ordine 9 e concertare il 
modo d’effettuarlo . La lettera fcritta cjal 
Hè al P-Generale, in cui quella particolar 
incombenza fi accenna, èia fcguente. 

.■ GIO ; CASI MIRO , &c. 

M Olto Rev. Padre» Al P . Maeflro Fran - 
cefco Pifcopo , Prefetto delle Mijfio - 
ni Apofloliche in T art aria , il quale colà , fe- 
condo le relazioni de i noflri Miniflri,e par- 
ticolarmente dell 1 ultimo Innato-) hà procu- 
rato di promovere col maggior zelo il fervi - 
gio di Dio, finche per ordine di quella Corte 
è flato neceffitato ufcirne , volentieri , e di 
proprio moto diamo la pref ente noflra Regia 
Lettera in atteflazione della bontà del me - 
defimo Religiofo , e della fodisfazzione , & 
edificazione , con che hà vijfuto appreffo di 
tutti in quelli Noflri D orniti ij . Al detto Pa- 
dre habbiamo incaricato di f piegare à V . P. 
certa noflra intenzione , la quale de fi de ria- 
mo fia afe aitata, e confederata con fenfi prò - 
prij della di lei nota bontà . £ racco man - 

O dan - 
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dando la Noftra Perfori a , e Noftri Popoli 
all* Orazioni di tutta la fua Religione , /*_, 
certifichiamo-* che in tutte V occorrenze efpe - 
rtmentarà gli effetti del Reai Patrocinio , c_» 
gratitudine . In tanto da Dio preghiamo »à 
V.P.ogni beney arfavia 4. Luglio 1665, 

' GIO : CASI MIRO R£*, 

Diè conto ancora il P.Pifcopo di tutto 
il (deceduto in quella nuova fpediziono 
al Nunzio Pignatelli . Quelli raguaglia- 
tane la Sagra • Congregazione de Propa- 
ganda) da cui fi trafmife licenza al Padre 
di tornare in Italia, per haver da lui certe 
notizie dello fiato di quella Crifiianità » 
diè congedo al P. Pifcopo con moftrargli 
/ingoiar affetto, & oltre la fopr’accennata 
Patente 5 volfc jche pattando per Roma > , 
prefentatte la feguente fua lettera al P« 
Generale dell’Ordine « 



Re- 
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' 4 »• 

Revercndifs. Padre- 

S E ne ritorna cofià il P. Prefetto Pifcopo 
dalla fua Mijfione diT art aria,dove^, 
benché fta flato più d’una volta col fine di 
mettere anche la propria vita, bifognandojn 
beneficio di quei poveri Cattolici 9 e f offerti 
molti patimenti con durafchiavitudinc 9 ad 
ogni modo rfon gli è potuto riufcire con fuo 
gran rammarico di compire il tempo della—, 
fua Mijfione 5 e perche ultimamente median- 
te le raccomandazioni in voce d’ un Amba - 
Jci udore della Maeflà del Ré-) in compagnia 
del quale andò il Padre > e d* alcune lettere 
cjficaciffime della M.S. con cui fu accompa- 
gnato 9 offendo colà fiato ben vfio,e gradito 
non meno dal Gran Kam 9 che da quei Bar- 
bari: i Sacerdoti di quefii in gel ofi tifi de’ buo- 
ni trattamenti 5 che riceveva fi adoprornóin 
modo 9 che lo cqftr infero à partirfene . Egli 
nondimeno per tante fue fatiche meritando 
anche la benigna grafia 9 eprotettione di V. 
P. Revercndifs. io lafupplico ad impartirla 
à Jui abbondantemente 9 &à me aggiungere 
S O 2 il 
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il favore defuoi comandamenti , refi andò in 
tanto con baciar dlla P.V.Rev.divotamen - 
. te le mani • Di Var/avia li 7 . di Luglio 
1 66$. 

A.Arcivefcovo di La riffa. 

« 

Fù ricevuto in Roma con molto hono- 
re non folo dal P. Generale Frà Gioan_> 
Battiftadc Marini* 5 mà dagli Emin. Car- 
dinali della Sagra Congregazione 5 che gli 
fcron in fcritto le foggiunte dimande. 



ì 
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Grandezza, e qualità della MiJJìotie • 


Rimo . Quante giornate di camino, 
overo miglia |fi Renda in lunghez- 


za , & in larghezza la Provincia , ò 
Mi(Tìone,e con quali Paefi , ò Provincie-» 
confina . 

2 Se fia Paefe montuofo, & àfpro , ò 
pure piano, & agevole à feorrerfi da Mif- 
fionarii . 

3 Se abbondante per il vitto, overo 
Acrile, c povero. 

4 Se fi viva in pace, overo con trava- 
glio di Soldatefca,di Nemici, ò altro. 

^ 5 Se fia Paefe di Commercio, ò tra- 
fico, perche pollano più facilmente i Mif- 
fionarii fcorrcrlo , & ajutare quella Cri- 
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6 Quale fi a la firada più ficura per ri- 
capito delle lettere- 

Dominio , e Linguaggio \ 

7 Sotto che Dominio fia il Paefe. 

8 Che lingua vi fia neceffaria per c(V 
fer intefo • 

. ' • 

Luoghi della Mifftone->& Anime. 

9 Quali fiano i Luoghi della Milio- 
ne, con il nome di ciafcuno,& à qual Dio. 

' cefi appartenga . 

10 Quale di e/fi fia il più principale, 
e di maggior confeguenza per le Mfflìo- 
ni 5 e più commodo à foccorrere al bifo- 
gno fpirituale di quei Criftiani. 

.11 In qual luogo rifiedano quei, che 
governano il Paefe. c 

1 2 Dove fia più permefio, e più ficu- 
ro Peflèrcitio delle Mifiìoni. 

15 In ciafcuno de’ fopradetti Luo- 
ghi, dica che numero di famiglie Catto- 
liche vi fia- 


15 Se 
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14 Se fra Cattolici vi fia alcuna per* 
fona principale» e di maggior rifpctro, c-» 
più zelante da poterne far capitale nc'bi- 
fogni di quella Criftianità* 

15 Così parimente fe fra gl’infede- 
li fia qualche perfona dotta » c con qual 
mezo potcffe ridurli alla cognitione del- 
la Santa Fede » ò renderla benaffetta à* 
Cattolici . 

tjfercitiù della Religione Cattolica » R itOf 
trror 'h Ò 1 abufi * 

16 Come fia permeilo da chi vihà 
il Dominio relTercitio della Religione-» 
Cattolica, e l’amminiftratione de’Sagra- 
menti,e di predicare tanto a fedeli, quan- 
to à gl’infedeli* 

17 Di che Rito fianó i Cattolici * 

18 Se nodrifeano qualche errerò 
nella Fede » ò abufi nell’ufo della Reli- 
gione* 

19 Quali le cagioni principali 
di effi,* 

20 Che rimedio potria applicarvi!! 

O 4 per 
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per poterli [radicare; . 

2 1 Di che Setta fiano gl’infedeli 5 ò 
Scamatici, che vi fono. 

22 Qusdi fiano i loro errori* 

libri » 

2 $ Se vi fotte qualche Libro j cho 
fomentatte i loro errori » del quale qui 
non fi havettè notitia di qualunque lin- 
gua fi fia 5 fi procuri di haverlo 3 e mandar- 
ne almeno la copia per poterlo poi con- 
futale ditteminarne le rifpofte. 

24 Se vi fotte alcun Libro d’Autoro 

Cattolico ttimato in quelle parti 3 & ilo 
queftepoco noto» fi procuri di mandarlo 
qua per pocerfene valere in fervitio della 
S. Fede. ; 

* ' 

Chiefc . 

25 Si procuri haver notitia» quanto 
Chiefe vi fiano de’ Carolici » e de* Sca- 
matici cosi fuori > come dentro Thabi- 
tato . 


2 6 Se 
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26 Se fuora deH’habicato , quanto 
fiano dittanti. 

v 27 .Si fpecifichi il titolo di ciafche- 
duna Chicfa. 

28 Se fia con cura d’Animc, ò nò. 

2 9 Come, e da chi tta fervita,& Of- 

> Sciata. 

30 Se fi a di fatto, ò altra materia . '■« 

31 In che fiato fi ritrovi. 

32 Se vi fi confervi il Sa ntittimo iiiJ 
publico, e con Lampada , overo privata- 
mente, e con quanta decenza. 

33 Se vi ficonfcrvinoTOgli fanti. 

34 Si trafmetta qua la nota dello 
Suppellettili facre,edi che qualità fiano, 
con fpecificare di che materia fiano i Ca- 
rolici. 

, ♦ r-» 

, . r . t v. , . • < • 

Beni delle Chiefe . - 

35 Se le Chiefe Cattoliche habbia- 
no habitatione annetta per chi hà la cura 

fc . di ette. 

3 ^ Se godono alcuna entrata parti- 
colare, e propria, & in che confitta. 

V> 37 Se 
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37 Se veramente hoggi venga go- 
duto dalla Chiefa 5 e Cattolici) òpuro 
occupato da Scifmatici * ò altri * eoa-» 
avvifarc in che modopotria ricupcrarfi. 

39 Se chi ne ha la cura 5 ne ritragga^ 
alcun’emolumento) quanto fia) &in cho 
confifta » 

Vefcovi ) e loro Refidenza. 

40 Se in quella Miflione)ò Provincia 
vi iìa alcuna Chiefa Catcdrale ) ò Refi- 
denza d’alcun Vefcovo * e chi fia il Ve- 
feovo . 

41 Che rendita Rabbia* e che emo- 
lumenti ne ritragga* 

42 Se la Menfa Epifcopale habbiaJ 
Beni fiabili) quali fianO) & in che fiato fi 
ritrovino. 

43 Se fiano poffeduti dalla Chiefa-) 
overo occupati da altri * e da chi * e le vi 
fia modo di ricuperarli. 

44 Se Rabbia il Vefcovo habitatione 
per (c ) e di che qualità fia * e fe gli fia-* 
permeili) dirifiedervi. 

45 Con 
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45 Con che vigilanza» e fodisfattio- 
ne di quei Popoli attenda alla Cura Pa- 
ftorale, e fe fia folito di rifedere. 

4 6 Se s’ingerifca in affari publici,po- 
litici, e di Stato, che fono improprii al fuo 
Officio, overo in altri intereflì. 

' * *• ^ 

Regolari • 

47 Che Regolari vi (iano , e di cho 
Religione, ò Inftituto. 

47 Se i Regolari vivano fotto obbe- 
dienza, e di chi. 

49 Se habbiano Conventi formati ,. 
overo Hofpirii. 

50 In che luogo (iano* c di che qua- 
lira. 

5 1 Che numero de’Religiofi Ria itu 
eia fcheduno di efii, diftinguendo i Sacer- 
doti da i Laici# 

5 2 Con che mondezza , e decenza-. 

— • * 

mantengano la lor Chiefa. . 

53 Se in vece d’officiare il Choro fi 
divertifeano in cultura della Campagna , 
ò cofe limili , 

54 Se 
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54 Se vivano incomrmine 5 e eoa.» 
perfetta olfervanza Regolare 5 overo fepa- 
ratamente in cafe particolari. 

5 5 Che buon nome 5 ò credito man- 
tengano così in generale} come in parti- 
colare non meno predò i Cattolici > cho 
grinfedcli . 

5 6 Se habbiano alcuna Entrata 5 ò 
vivano di Limofine,ò in altra forma. 

57 Si avvili didimamente il nomo , 

• età, Patria a Dottrina a & esemplarità di 

ciafchcduno di eilì. 

"Regolari Mijsìonarii • 

58 Avvili} quali di efli Sano Miflto- 
narii} diftinguendo ciafcuno nominata- 
mente. 

59 Dica di ciafcuno da quanto tem- 
po in qua fi ritrovi in quella Mifiione. 

60 Con quanto profitto s’impieghi 
in fervitio della Miffione}& in quali ope- 
ro . 

6r Se per l’amminiftratione de’Sa- 
gramcnci riceva cofa veruna. 


6 2 Sq 
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62 Se fe ne ftia otiofo nella Refiden- 
za, fenza ftenderfi nell’alcri Luoghi per 
alfiftere a quelli , che fi trovano lontani, 
c più privi d'ajuti , e quanto fpeflò fi fac- 
cia . 

63 Se i fudetti Miflionarii ritragga- 
noalcun lecito emolumento dall'eflerci- 
tio delle Milfioni, quanto fi a , & in cho 
confitta . 

64 Avvili le medefime cofc del Pre- 
fetto^ pi il particolarmente con che zelo, 
c prudenza governi quella Miflìone. 

6 5 Come fia grato à quei Religiofi , 

& anco à Secolari. 

Preti Secolari . 

66 L'ifteffa relatione del nome, età, 

• e Patria , dovrà dare di ciafcun Prete Se- 
colare, ò Chierico; che fia in quelle Par- 
ti, con avvifare , che cofa habbia ftudia- 
to, e dove. 

67 Se habbia alcun’Entrata Patri- 
moniale, ò Ecclefiaftica. 

68 Di che coftumi, c talento fia. 

69 In 

s ; 

** w t * t , ». •. : » T » ^ m 

♦ ‘ 
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69 In che cofa fi occupi di prefente > 
ò fi fia occupato per l*addietro • 

Preti Secolari Mìjfionariì, 

70 Dica nominatamente quali fiano 
Mifiìonarii,e da quanto tempo. 

7 1 Dica di ciafcuno con che fervore 
fi affatighi nella fua Carica . 

72 Se vada frequentemente vifitan- 
do i luoghi commelfià lui , e particolar- 
mente i più remoti , 

73 Come fia zelante delle cofe della 
Fede» e della cura delle Anime. 

74 Come prudente , c difereto nel 
trattare con tutti > e particolarmente con 
grinfedeli, e come è ben vifto. 

75 Se $’ ingerifea in affari politici 
prohibiti con tanto rigore dalla S. Con-, 
gregationc* benché lo facefle con pretefto 
di bene » 

7 6 Se nell'eflercitio della fua Carica 
dimoftri partialità, ò attaccaméto à gua- 
dagno, ò interefi'e,efene ritragga alcun-» 
emolumento lecito « 
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^ • 

. Preti abfcnti , 

’S,' • %- * »* • 

77 Se fuora della Miflione,ò Provin- 
cia fi ritrovaffcro altri Preti nativi di co- 
tefti Pacfijfi dia parimente avvilo del no- 
me) età) e loro talenthcomc degli altri fi 
è detto, con avvifare, dove fi trovino ) 
in che occupaci. 

Giovani babilht Studiti - J 

. 

78 Se nella Miffione , ò Provincia vi 
faranno Giovani in habito Clericale 5 ò 
Secolare) che moftrino genio, coltomi, & 
inclinatione veramente EccIefiaAica , o 
capacità, habilità d’eflèrpromofli alSa- 
cerdotio , fic impiegarli con profitto dell’ 
Anime, avvili il nome, età. Patria, e con- 
dizione di ciafcuno, 

7 9 Se habbiano fatto alcuna forte di 
Audio* 

80 Se la lor Patria fia fogetta à Prin- 
cipe Criftiano, ovcro Infcdele,e qual fia. 

81 Se vi fia Maeftro per la gioventù, 

c per. 
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c per quali ftudii> di che coftumi 5 & habi- 
licà lìa, che numero di Scolari habbù) in 
che luogo» e con quale emolumento. 

Monache . 

82 Se in alcun luogo di quella Mif- 
fionc vi farà qualche Monaftcrodi Mona- 
che} avvilì di qual Inftituco fia> c (otto la 
cura di chi . 

83 Se olTervino perfetta CIaufura 3 e-# 
vita commune. 

84 Se facciano i Voti Religioso fia^ 
mero Conferva torio . 

Stato nel tempo paffuto^ progrefsi. 

85 Dia finalmente qualche notitiaJ 
dello Stato paflàto della Fede in quella-» 
Provincia} ò Miflione}e luoghi particola- 
ri negli anni à dietro da 20.Ò $o.anniin-» 
qua . 

86 Se da quel tempo habbia fatto 
alcun progrefib} c fe fi faccia attualmen- 
te» con accennai le cagioni del progtef- 

fo > 
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fo , ò del difcapho, fe vi fofse. 

Impedimenti alla Santa Fede, hìfogni , 
e rimedii . 

87 Dica didimamente quali fiano 
quelle cofe>che impedi fcono il progrcfso 
della S.Fede» e delle Milioni > con i Tuoi 
rimedii . 

88 Consideri diligentemente i bifo- 
gni fpirituali di quella Cridianità , e no 
dia didinto raguag!io,con proporre mez- 
zi} & efpedienti, ch’il fuo zelo,t la prefen- 
za sìi'l luogo gli anderanno prudencemé- 
re fomminidrando per rifarcire i danni 
pafsatij ò promuovere maggiormente gli 
avanzamenti » 

89 Quali fiano le Diocefi , e Miflioni 
più vicine» dalle quali pofsanosbifognan- 
dojhavcrfi più facilmente gli ajuti in foc- 
corfo di quede Mi filoni . 

. ' vv t 

Convicini . 

90 Et abbracciando anco i luoghi 
convicini nò folo dia relatione dello da- 
to della Fedele bifogni di efsa 3 mà fe fcor- 

P ge 
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ge apertura;da potervi ftendere, & intro- 
durre} ò dilatare la predicanone del San- 
to Evangelio ne’ Paeli vicini, ò altri, ne-» 
fuggerifea con ogni lìncerità i modi più 
facili ad cfleguirli. 

Aquefte dimande fi dovrà rifondere una 
per una grettamente J opra quello , che fi dì - 
manda> e fenza diffonderfi in quelloiche non 
ferve , notando per ciaf cuna rifpofta il nume - 
ro delle fue dimande, Je avver ràuche alcuna 
dimanda non faccia à propofito per quella 
Mif sione -, fi potrà indicare quel numero , e-* 
fcrivervi apprejfo : A quello numero non 
hò cola da rifondere icpajfare all’altro. 

Avertifcafi parimente , che quefte diman- 
de non fono fatte per altro , che per fapert 
lo Stato fpirttualei e della Religione! e non il 
temporale , e politico-) che non appartiene alla 
Sagra Congregatone , nè fi cura di faperlo > 
nè vuole in modo ale uno^che ifuoi Mif stona- 
rti vi fi ingerifeàno , nè lo vadano ricercan- 
do) onde chi rifponde dovrà aver tire di non 
rifpondere ad altroché à quello , che riguar- 
da lo fpirituale , & il fervitio di Dio. 

A quelle egli rifpofe ciò che liegue. 

HI- • 


/ 
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RISPOSTA ALLE DIMANDE 

Della Sacra Congregatone de Propa 
ganda Fide per le relationi deh: ' 
lo Stato della Mijftonein 
T art aria Mi- 

V 

nore . 

1 *■"¥"“* Artaria Minore anticamente^ 
X. chiamata Gazaria , e da altri 
Perecopenfe, c da molti Crimenfe, dall* 
antica, e famofa Città del Crim,hoggi co. 
talmente diftrutta,e finalmente da alcuni 
chiamata Taurica Cherfenefo, è ficuata-» 
ne i confini d'Europa contigua all'Afia 
Maggiore a'gradi 45. in jo.di longhezza, 
c di altezza gradi 5 5.in éo.di Polo antar- 
tico, circondata dal Ponto Euxino, ò Ma- 
re Negro, eccetto dalla parte di PcreCop, 
ove congiungendofi con terra ferma vcr- 
fo i deferti, rendei? Penifola,la quale è di 
longhezza migliai4o.(che fi poflTono tra- 
scorrere in 4*gtorni ) c di larghezza 220* 


I 
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miglia ( potendoli trafcorrcre da 7. in 8' 
giorni) della quale la Metropoli è la Cit- 
tà di Bacciaffaraifituata nel cétro di detta 
Penifola , ove rifiede il gran Kam Signo- 
re deTartarijadornata da tré Porti dima, 
re, conre quello diCoslou verfo Pcrecop, 
quel lo di Bardava in mezzo alla detta^ 
Penifola, e quello di Caffè incontro al 
Regno di Trabifonda,iI qual ultimo Por- 
to con la Città di Caffè è foggetco alFOt- 
tomano . 

Fuori di detta Penifola hà deferti dal- 
la parte del fiume Borirtene , ne i qua- 
li vanno errando li Tartari Nagaenfi con 
moltitudine de’Schiavi Criftiani, con ca- 
fe portatili , & Armenti , i quali Deferti 
fono di longhezza di i4«in 15. giorni, e di 
larghezza 4-0 5. giorni . 

Paffato il Borirtine , e pervenendo 
ad Occiacuf (Cartello delPOttomano)ivi 
fono altri Deferti fino al fiume lrtros, i 
quali fono 3 giorni di larghezza, e 15. di 
longhezza . 

Hà dalla parte del Boreftine la Valac- 
chia^ la Moldavia, dalla parte fuperiore- 

Ce- 
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Cecrim Città de* Còfàccbi , la quale di- 
lla da 1 j. giórni in circa edalla parto 
di CafFà hà.i Galamuchi gentili , Trabi- 
fonda, & altri luoghi , e fopra la Pallido 
Meotide , ò mare delle Zabacche hà la-* 
Città Afac. 

2 II Pacfe è piano, ma vicino al Ma- 

re negro hà monti afprifJìmì, i quali fono 
di la rghezza un giorno, edi lunghezza^ 
5. giorni. , f • f 

3 E' abbondantiflìmo di viveri,e fer- 
tile , ricco per le feorrerie continue , che 
fanno ne i Cola echi, Valacchi, Moldavi* 
e ne i confini ;di Polonia. 

4 Si vive in pace frà di loro,efTendo- 
vi efatta obedienza à Magiori, fono però 
travagl iati dalli Cofacchi di Okraina , o 
quelli di Saporovia (òpra Occiacuf dalla 
parte del fiume Borirtene & anco fon Tra- 
vagliati dalli C alainnchi, quali il più del- 
ie volte fanno feorrerie fino à Perecop. 

5 Non è Paefe di commercio, ò traf- 
fico di con fiderà r ione, cfsédo che la mag. 
gior parre di quelli hanno per yirtoordi- 
aario miglio, e latte , contentandoli jx r 

P 3 ve- 
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vefte, d’una pelle di Cavallo, ò pecora, & 
i più commodi, come Officiali, fono rega- 
laci di panni dalla Maeftà Screniffima di 
Polonia, e quelle poche mercante , chc-> 
vengono, jjpno porcate da Greci, ò Arme- 
ni, ò Ebrei. 

6 La ftrada più ficura per il ricapito 
delle lettere è quella della Sereniffima-* 
Maeftà di Polonia, quale più , e più volte 
deiranno invia Tuoi Ambafciatori , la in- 
certa, e difficoltofa è quella di Coftanti- 
nopoli . 

7 II Pacfeè fotto il dominio del gra 

Kam, quale ancorché lì a defignaro dalla-* 
Pòrta Ottomana , non però il riceverlo 
per Signore depende da i Zerini,che fono 
i primi doppo il Kam in Tartaria, con.» 
condizione però , che non hat>bia tratta- 
to con Eftranei, nè riceva lettere , nè ris- 
ponda , nè determini cola pertinente al 
Suo dominio fenza intervento del Confc- 
glio, quale confitte primieramente de/ 
Soldani , quali fono del Sangue de i Gran 
Kam : 11 Secondo de i Zeriui > Il terzo de 
iManfurill quarto de i Murzau>& il quin- 
to. degSAgà • 8 V 
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8 L'Idioma piu necelfario è il Tur- 
che fco , quale s’intende beniflìmo dalli 
Tartari > fecondariamente è ncceflario 
quello del Polacco perla molt!tudine 3 che 
vi è di (chiavi della detta Nazione 5 il 
quale anco s’intende à parte da Ruteni) e 
da Mofcoviti)terzo è il latino per li Ger- 
mani) Ungari) e Saloni . 

9 I luoghi della Miflione il principa- 
le Rimo BacciatTarai Me tropoli della Tar- 
tari nel quale concorre maggior nume- 
ro de’ Schiavi Cattolici) e Criftiani con-» 
Toccatone di vendere cofe comm edibili» 
ò altrojovero per fervirc i Padroni^ qua- 
li in numero concorrono alla Corte.il fe- 
condo luogo Carasù per le medefime ra- 
gioni de’concorf?)eircndo luogo mercan- 
tile . Terzo Caffà> c Coslou dTendo fca- 
la di mare ) da quali prenotati luoghi fa- 
cilmente fi puoi trafeorrere per agiuto de 
glabri Schiavi? che circa dimorano. 

10 II più principale, e di maggior 
confeguenza ftimo per efperienz.i)chc fia 
la Città di Baccia (Tarai . 

ir II Gran Kam ) che ha il dominio 

P 4 in 
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inTartaria rifiedein Bacciaffarai, gover- 
nandoli gl’altri Luoghi dalli Tuoi Agà , 
eccetto la Città di Gaffa, quale viene go- 
vernata dalla Porta Ottomana per un_> 
Bafsà . 

ut In ncffuna parte è permeilo, ed è 
ficuro Peffcjcitio delle Mi filoni , ftante 1 * 
accortezza de i lor Sacrinoli, ma in Caf- 
fi e/Tcndo (oggetto al Turco , fi può in-» 
qualche modo efcrcitare in parte 5 efi po- 
rrebbe ottener maggior licenza per vio 
d'Àmbafcia dolri de’ Prencipi con pagare 
qualche fomma di denari, oltre li dicco 
Àfpri,chefi paga il giorno per la Chiefa- 
antica di Caffà , polfeduta! hoggi da gli 
Armeni , oltre l’accomodamento , che ci 
vorrebbe di 500. feudi, fecondo la propo- 
fta fattami ivi dal Vefcovo Armeno. 

13 E* impofiìbile fapere il numero 
precifò de i Schiavi Cattolici, dante che 
nellTnverno fono nelle Selve de i Monti, 
el’Eftatefono allefatighe ne i Campi , 
non però per la commune voce , dicono, 
che fiano da 700. 

Delle Famiglie libere havendone fat- 
to 
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to efatta diligenza , ne riporto la preden- 
te nota : 

' In B acci a/far ai • 

S TanislaoSchiauf Polacco , accafato 
con una Rurena, fenza figli- 
Due Senicole Sofìa, & Anna. 

Eduige , e Caterina accaface con Va- 
iaceli, fenza fìgìi. 

Andrea Bonicofchi , accafato con una 
Valaca, fenza figli. 

Rifcova, accafata con un Ruteno, & hà 
figli allevati alla Rutena. 

Item Anna Stefanica , accafata con un 
Rureno, fenza figli. I 

Et Anna Senicola. 

In Carassi, 

Giovanni Sartore , accafato con un<u 
Rutena, con due figli battezzati nel Rito 
Cattolico, chiamati uno Conftantino, 
l’altro Stanislao . 


r 
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In Carafupiccola . 

Mattia Doliat , con la moglie Cateri* 
na,g Giovanni fuo figlio Cattolici. 

» . * . : •. f - vj 

In Befler ic. 


Paolo Soccolnifchi , con la Tua moglie 
Maria, con due figli mafehi Fcliciano , c a 
Barnaba, & una figliuola Anna, Cattoli- 



ci . 

. Gregorio con la moglie, e fei figli Cat- 
tolici . 



% 



Pietro, con la moglie Armena Unita , 
con un figlio Cattolico. 

Anna Oftrofchi ,accafata ad un Tarta- 
ro , battezzato occultamente , con un-» 
figlio. / . 

- rf» Sudac • 

Martino, acca fato con una Rutena . 

In 
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/ InCaffà . 

Caidor, con la moglie Rutena Unita J 
&un figlio di 2o„anni Cattolico. 

SimeonSuifehi, con la moglie Rutena* 
fenza figli . 

Giovanni Karnofehi > con la moglie; 
Armena, e due figli Armeni . 

Eufemia, da Tartara, fatta Cattolica.* 
con la fua figlia Agnefe * e con il fuo fi- 
gliuolo Giovanni • 

Anna Combina Rutena unica. 

In Acmeeet • 

Nicola Rifcian, conia moglie Rute- 
na^ . 

In Cacciò. 

Anna Bejora Cattolica» 

Che in tutto fono 46. Cattolici liberi » 
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14 A quello numero non hò cofa da 
rifpondere. 

15 Tutti fono inetti ad apprender 
feienze, bacandoli faper leggere , c fcri- 
verc Arabico, 6 Turchcfco. 

16 Solamente è permefiso l’efercitio 
della Religione Cattolica , à tempo, che 
vi fono Ambafciadori del Sercniflìmo di 
Polonia , & in Caffo fotto l’ombra degli 
Armeni, con pagare ufura. 

17 La maggior parte del Rito Cat- 
tolico Romano,e gl’altri del Rito Greco» 
ò Armeno . 

18 Sono perfettiflimi Cattolici, fen- 
za ombra d’abufo, ò d’errori. 

19. 20 A quelli numeri non hò cofa 
da rifpondere. 

21 1 Tartari, e parte de i Circaflì fo- 

no Maumettani,con gl’Arabi , c Caldei, 
vi fonoCalamuchi Gentili, con alcuni 
altri Circalfi anco Gentili, vi fono Arria- 
ni , Annabattifti , Anglicani, Luterani, 
Calvinifti, Scarnatici del Rito Greco , & 
Armeni , & Hebrei dell’antica Leggo, 
quali non ammettono il Talmud. 

22 Gli 
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22 Gli errori de* quali fono noci ì 
tutti, che per brevità fi tralasciano . 

23.24 A qucfti numeri non hò cofa 
da rifpondere. 

25 Mezza Chiefa degl’Armeni in-» 
Bacciaflarai è noftra , cffèndovi FAltare-» 
con lTmaginedel Santiflimo Rofario, nel- 
la quale ordinariamente fi celebra 
Noi , e convengono i Cattolici alle Fun- 
zioni Ecclefiaftiche, mà con fcgrerczza_, 
e con pericolo , la quale Chiela ritrovali 
in una Grotta , odiceli dalli Vecchi etfcr 
fiata comprata dall'Elemofine degl’Am- 
bafciadori di Polonia > benché non fi ri- 
trovano fcritttire . 

In Caffà vi è quella di S.Pietro,e Pao- 
lo con dependenza da gl’Arhìeni, i qua- 
li fino ad hoggi pagano, ficomcper Fad- 
dietro hanno pagatOj Afpri io. il giorno 
a* Turchi, & è mezza diruta. 

In Catasti vi è un'altra Chiefa>la qua- 
le è commuue con gli Armeni. 


■<* ■» 

- **• * 1 • 







Chiefe 
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Cbiefe de* $cif malici» v> 

th Caffi vi fono 30. Chicfc d’Armeni* 
C »o, de Greci. 

In Mayramà una de Greci. 

In Perecop una d’Atmeni fotto terra. 

In Còslou una de Greci. 

In Carafsù due de Greci. 

Nell’antica Crim una d’Armtni > & 
un Monaftero de Monaci fotto titolo di 
S.Croce . « 

In Chers una de Greci fotto nome di 
S. Clemente • 

In Bardava una de Greci> & un’altra-* 
d* Armeni. 

In Herdelefia molte Chiefette antiche 
de Greci. 

a 6 La maggior parte fono nelPhabi- 
tato, eccetto quePìe delle Selve. 

17 La maggior parte delle ChiefeJ 
fotto il titolo della Beatifsima Vergine 9 
una di S. Clemente , l’altra di S.Croco , 
l’altra di S, Pietro, e Piolo, l’altra di San 
£iorgi0j e di S.Grcgorio Armeno. 

28 Le 
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28 Le Chiefe de’Scifmaric-i fono eoa 
cure d’Anime, elfendovi un Vefcovo Api 
meno, che rifiede in Carafsù, ò in Caffi, 
&’un’altro Greco, che rifiede ih Carafsu, 

* ambi ioggetti alli Patriarchi di Coftan- 
tinopoli . 

2 9 Nelle noftre Chiefecte vi fi canta 
il Santitàmo Rofario le Fefte,e vi s’cfpo- 
ne il Santitàmo, fecondo la necetàtà,e vi 
fi predica da Noi, e nclPalcre de’Scifou- 
tici s’officiano da detti. 

3 o Le Chiefe di Caffa, e di Carafsù 
fono di felfo, c l’altre fono di legno , ec- 
cetto quello diBaccialfarai,ch’è colloca- 
ta fotto una Grotta. 

3 1 Sono le dette Chiefe in qualche 
fiato buono , ma con difficoltà, e con dis- 
pendio fi riftorano » 

32 Si conferva il Santiffimo Sagra- 
melo da Noi in cafa occultamente, con 
decenza potàbile , conf'rvandofi dalli 
Scarnatici negPangoli delia lor Sagrcftia 
con pochiffima decenza.. 

33 Gl’Ogli Santi anche fi confava- 
no da Noi con fegretezaa grande. 

S 4 Nel- 
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34 Nella Chicfa di Caffè vi è un-* 
Calice , con coppa , e patena d’argento * 
con il piede di rame indorato,Altari por- 
tatili due* e 8. Pianete, due bianche, due 
roffe, due verde, una violacea, & una ne- 
gra di Cataluffo, e di Damafco, due Ca- 
mici, due Amitti ,due Cingoli, una Cot- 
ta, fette Corporali, 8.Purificatori, 5-fac- 
coletti,due veli rofli,duc bianchi, tré ver- 
di, 5. violacei, e fei negri, due ferri d’O- 
ftia ,Mifsali due , Libri Chorali, tré Ri- 
tuali Romani , due Paliotti di Cataluffo 
bianchi, c rollò, Tovaglie tré, & un Tor- 
ribolo. 

In Cara fsù Pianete 5. di diyerli colo- 
ri, un Ca micio. Cingolo, & Amitto, To- 
vaglie d’altare due , Corporali due , Pu- 
rificatori, e facciolcttidue, con unMif- 
fale. 

In Bacciaffarai Calice piccolo con pa- 
tena d’argento , Imagine d’un palmo , c 
quarto coperta d’argento miracolofa^ , 
una Patena di Rame indorata , Quadro 
del SantiflimoRofario, Camici due , con 
Cingoli, & Amitti, Pianetedi Damafco, 

edi 
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e di Cataluffo due bianche»una roffa 5 due 
verdi) una violacca»& una negra 5 Paliot- 
to unojCorporali fette» Purif?catori»'efac- 
cioletti dieci , Altari portatili Tei , duc-> 
ferri d 3 Oftie» Turribulo di Cupro»borfe di 
Corporali otto>veli otto di divertì colori) 
Meffali tré grandi» e due piccioli) Rituali 
Romani due,Candelieri due? con carafel- 
le» e fottocoppa di Ragno» e molti Libri 
di materia Dogmatica » & altro concer- 
nente alla neceflità della Miflìone. 

35 Solamente la Chiefa di CafFà hà 
alcune poche habitationi in efTere. 

36 Non vi è entrata alcuna. 

37 Nè anco poffedono (labili. 

• 38 L’habitarioni anneiTe alla Chiefa 
di GafFà fono occupate dagl’Arineni Sci- 
fm arici » e (ì porrebbero ricuperare coxij 
. pagare quel tanto » che detti hanno pa- 
gato al Turco per màtenimento di quelle. 

39 Gl’ Armeni in CafFà ritraggono 
fomma di confiderazione repellendo nel- 
la noflra Chiefa gente dellalor Nazione» 
defiderofi di fepellirfi nella Chiefa» c non 
nel Campo • 

Qw 40 Non 
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* 40 Non vi è Vefcovo alcuno . 

4 1. fino a 94* A quelli numeri non hò 
co fa da rifpondervi « 

39 Per la guerra tra Polacchi, Cofac- 
chi, e Tartari da 20. anni in qua maggior 
numero de’fcdeli (chiavi ritrovane ili, 
* Tartaria , che non fuflcro antecedente- 
mente , con la quale occafiot e fi è ilcan- 
zato , che da quei Barbari fi è comincia- 
to ad havere qualche notitia della noftra 
Santa Fede s Alcuni de* quali ( bencho 
pochiflimi) rhanno accettata occulta- 
mente per le gran pene, che vi fono * Ed 
ancorché li figli dclli Schiavi fedeli ap- 
partengano alii Padroni Tartari de* Pa- 
dri, e Madri Schiavi , permettono nondi- 
meno, che fi allevino nella Fede noftra^ 
Crifiiana;(molti de* quali vivono hoggi) 
incominciano anco à difeorrerc di cof<L> 
appartenenti alli Mifterii della noftra^ 
Santa Fede con qualche curiofità,il cho 
primieramente non era permeilo. 

Vi è qualche picciol progreflò i 
mentre che un Tartaro, & una Tartara (i 
è battezzata con i loro figli ( vivendo fi- 
no 
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no adedò ) il che fin da principio non fi 
è intefo, non mancando d’abjurarc Rute- 
ni* Armeni* & Heretici. 

Vi è qualche difeapito, fpecialmento 
per non efTer fovvenuti con Rifcatto, c le 
Donne più, che Falere, per non foffrirc^ 
gFinfopportabili patimenti, e per perde- 
re la fperanza della libertà lafciaho la_* 
noftra Santa Fede* e per renderli difficile 
Fcfortarle. 

87 S’impedifce il progreflò della no- 
ftra Santa Fede, principalmente, percho 
non ammettono così facilmente ragio- 
narne, e per edere oculatiffimi i loro Sa- 
crificoli, invigilando fopra Federe de’fo- 
raftieri,ed anco per efferfi fatti Maomet- 
tani alcuni Cattolici , con i quali li è ha- 
vuto intelligenza parimente per Faugu- 
mento di quella , e ritrovandoli hoggi 
Officiali del Gran Kam,e della Corte, più 
d’ogn'altri ci infedano,e li oppongono a* 
poveri MiflionariiViccufandoli, acciò lia- 
no in tutto , e per tutto difperli , e per vi- 
vere fenza roliòre, e rimproveri delli det- 
ti; finalmente rendefi difficile il circuire-» 

2 i Lue- 
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i Luoghi, ove dimorane iTfjiìavl, efchia- 
ve Cattolici , elfendo ufaijza apprefso i 
^Tartari interrogar femore il fine, perché 
fi circuilce, 

88 I mezzi piu proporzionati per 
fovvenire à i bifogni fpiritualidi quello 
povere Anime fono la frequenza de’ Sa T ' 
gramenti , e Pefortationi fpirituàli , per 
le quali fi vede alla giornata effetti mi- 
rabili della Pietà Divina, mentre cho 
fiacchi di fdTo, e di compIeUìone foppor- 
tono travagli non* ordinarli per manto» 
nerfi collanti , H per fovvenire, e rifarci» 
re di qualche danno , che occorre, fareb» 
be bene allettarli con la redentione di 
qualche perfona à volta à volta^ affinché 
e con l’efertationi , e con la fpeVanzà d’ 
ha ver un giorno la libertà , lafcino d’apo» 
fiatare, 

E quello' che fi rende più difficile è fov» 
venire à quelli poveri , che ritrovatili 
fchiavi ne’ Deferti di Perecop , non però 
vi è un'unico rimedio d'accompagnarn 
alcuno de' Milfionarii con TAmbafciado- 
re del Serenilfimo di Polonia, .con la qual 
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occafionc pattando fra quelli , e tratte- 
ncndott per alcune bore 3 ò giorno, potrà 
cohiolarli con Tefortationi fpirituali > 
confeflàrli,e communicarli, havendo op- 
portunità , ficome di fatto mi è fuccefso 
più volte. j • 

$9 Le Diocefi più vicine , ò Mittioni 
fono quelle di Valachia,che ditta da 15. 
giorni in circa da Perecop Città di Tar- 
taria. Et anco quelle di Coftantinopoli* 
che dipende dalPinftabilità del mas ne- 
gro. • 

90 Nella parte delpOrientc vi fono 
Circafli gente docile 3 ed arra à ricever 
l'Evangelio , ficome de fa<tto quelli della 
parte della Mengrellia 3 c Giorgia Phan- 
no ricevuto dalli Greci. 

Vi fono anche i Calamuchi 3 che fono 
Tartari Pagani, de’ quali alcuni fono fla- 
ti donati dal Gran Kam al Serenitttmo di 
PoIonia 5 i quali inftrutti nella noftra San- 
ta fede potrebbero fare qualche bene ivi» 
ettendo perfone idiote » e femplici di-* 
mottrando qualche fpecie di pietà hu- 
mana verfo Iddio, finalmente è ncceffa- 

3 rio 
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rio fovvcnirc quelle povere anime , chcj 
fi ritrovano in Occiacuf (òpra il fiumej 
Borirtene verfo la Valachia, e quclle,che 
fono in Bialagrodjò Alba Giulia* che fo- 
no di qualche numero > dittando Occia- 
cuf da Tartari* 8. giornate incirca, c-> 
Alba Giulia da Occiacuf 3. giornate, dal- 
la quale ditta anco Smail due giornee fi- 
milmente Cheli verfo il Danubio, ove vi 
fono anche Cattolici , anche fopra dei 
fiunvp Iftro vi è una Città foggetta al gra 
Karo chiamata Cirbiirci con cinque Vil- 
le hàbitate da Greci Scamatici , nella-» 
quale Città di Ciburci vi fono da a o. fa- 
miglie dio affo ni Cattolici»!! quali hanno 
una Chiefctta con la campana, e Cimi- 
terio, e fi congregano ivi ad orare* e par- 
lando alcun Milionario fono confolati 
con la celcbrationc della Metta , effendo 
difficile confidarli con Tcfortationi per la 
lingua Saffona , c ritrovandoli alcun Sa- 
cerdote della detta lingua apportarebbe 
gran bene per la S.Fedc. Quetto è quanto 
poffo riferire in efecutionc degl 7 ordini 
datomi dairEE.V V. 


Tanto 
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Tanto compitamente della condottai 
del P.Pifcopo gli Emin.Signori Cardina- 
li rimafero fodisfatti > e fi buon concetto 
ne ritennero) come d’huomo per religiofe 
virtù) per confumata prudenza habile ad 
ogni più difficile impiego ) che di nuovo 
poi)peropra di molta cònfidcrazionc in-> 
Oriente)fi compiacquero avvalerli d'ua* 
tal Sogetto • Egli dalla benignità del 
Sommo Pontefice cumulato di benedi- 
zioni ) ritornò al fuo Convento della Sa- 
nità di Napoli) i cui Padri non fi faziava- 
. no d’abbracciarfó) cfcco ftefli rallegrarli 
cfha ver ricuperato quel loro amato Fra- 
tello ) cui il Signore havea fatto degno di 
patire per fuo fervizio. Vi giunfe nel No- 
vembre 1665. Il fuo primo ripofofìi pro- 
ibirli avanti là Santiflìma Imagi ne di 
Maria della Sanità nel Soccorpo della-» 
Maggior Tribuna di quel gran Tempio * 
dove con abbondanti lagrime à gli occhi, 
refe humililfime grazie alla Madre dell’ 
Onnipotente) dal cui poderofo braccio 
era fiato in sì pcricolofi viaggi , e più pc- 
rigliofe dimore guidatO)protcttO)C ricon- 

Q, 4 dotto 
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dotto in quella finta fua Cafa . Abbrac- 
ciò con particolar tenerezza i Tuoi buoni 
Compagnie penfando di goderli il ritiro 
della celiargli fu interrotto con gl'impie- 
ghi di piìt governi , a’ quali bifognò pie- 
gar le fpalle, quantunque le molte infer- 
mità contratte da' patimenti fofferti ha- 
vrian dovuto difpenfarnelo . Ma è debo- 
le la Virtù d'un Religiofo,che foftenuti i 
travaglile leperfecuzioni,che s'incontra- 
no da chi fi porta a' Paefi degl’infedeli , 
poi foccombe ad ogni pefo,che l’Obediè- 
za gl'impone, & à guifa del Profeta Gio- 
na,doppo haver caminató un giorno pet* 
Ninive annunciando la Divina vendetta* 
fi gitta per un giorno, e una notti: a ripo- 
far fotto l'ellera ; nè confiderà , che il Si- 
gnore fà inaridire la pianta del goduto 
ombracolo, accioch’i Tuoi Miniftri non fi 
fnervino nell'ozio, ò per dir meglio noru 
fi lufinghino , con attender folo à fe ftelfi 
haver complito all'obligo di giovare a' 
prolfimij ch'è il fine per cui moflè il cuo- 
re del Santo Patriarca Domenico ad ifti- 
cuir TOrdine de’Predicacori, unendo con 

, nodo 


DPPP. botti. iti Tart.Cap.XVl. 249 
nodo‘'mcravigJiofo lc due vite contem- 
plativa? & attiva < 

CAP. XV l 

•} ; \ 

Chiamato il P.PiJèopó in Rotto 4 , £0^ 

Officio di V ifitatort Generale , e di 

ì Milionario Ap (lotico e inviato in 

Armenia * * * Vt 

» 

S Tava dunque il P. Pifcopo nel go- 
vèrno dc’Rcligiofi con molta vigi*» 
lanza impiegato, quando il P. Ge- 
nerale dell’Ordine PfàGioart Tomaio di 
Rocabcrtl, per inviarlo in Armenia? fu’l 
principio di Mar2o 1673. chiamolìo in-» 
Roma * Egli quantunque attualmente-* 
inchiodato dalla gotta ? fapcndo ch’ogni 
indugio diminuifee il meritò dell’obedié- 
2a, & è più grata l’opera à Dio? quanto V 
incommodo nóftro è maggiore i fubitò 
parti in lettica?e giUnfe prima à piedi del 
P.Generalcjchc quello intendefle la rifo* 
luzione con la rifpofta « Reità nella di liti 

men- 
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niente cosi impreffa quella prontezza del 
P.Pifcopoj che come efempio da imitarli 
la propofe al P. Maeftro Fra Tcrefio De- 
lio* il quale iftituito Vifitatorc della Con- *' J 
grcgazionc di Ragufa, temendo * che per 
quel viaggio nella Ragione del vcrnojgli 
mancaffer le forze affai più attenuate da' 
patimenti della Milfione di Tartaria 3 ha- 
vea fupplicato il P. Generale fi degnaffe 
fgravarncloj c quello cosi rifpofe • 

M.R.P.M Salute . Vedo quello , che la~> 
P.V.mi rapprefenta in ordine all * andare in 
Ragufa à vifitar quella Congregazione. On- 
de devo dirle j he il P. M : Pifcopo {che fu fuo 
ccpagno in Tari ariane patì tanto)eJfendo at - 
tualmente con podagra * andò più lontano , 
foloper fervire la Religione ; e per quefio 
Iddio benedetto Vhà fatto arrivare à fai - 
•vamento<ì e gode falute piu che^triai» ha com- 
mi filone^ che voglio dare alla P.V . nonfolo è 
di credito fuo * mà anco della Congregazione > 
e quando fi va precif amente per obedtenza : 
quella dà forza 3 vigore 5 efpirito . Giudico 
dunque conveniente 5 che V »P» obedfea 5 e fi 
dfpotigaad andar prefi 0^ ejfendo così difer - 
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vizio di Dio 5 della Religione , e della Con- 
gregazione predetta 3 la quale confiftendo in 
pochi Conventi , y? vifitare in poco tempo ; 

& è fommamente neceffdrio , ch'io fa^pia lo 
fiato di ejfa y per potervi applicare il rimedio 
opportuno « Si allefiifcala P* V . perche frà 
poco le manderò le fpedizioni neceffarie per 
quefio effetto . Et alle fue orazioni mi rac- 
comando con li Compagni * R0094 g.Vebraro 
1675 . Confervus in Domino - 
Pr.JoiTbomas de Ro Caberti >Mag, 0 rdi nis. 
Motto à compatitone il P.Generalc in ve- 
derlo sì maltrattato dalla podagra* vole- 
va differire fcfccutione del Ti ngionto co- 
mando» mà la ficurezza del Divino ajuto 
in cui il Padre tenea ferma fperanza 5 c j 
perciò pregavalo à dargli le opportune^ 
fpedizioni per metterti quanto prima in.* 
viaggiojfpinfero ilP.Goneralc à códefce- 
dere à quel pronto detiderio d’obcdiro . 
Onde dichiaratolo Commitiario * Vifita- 
tore 3 e fuo General Vicario della Provin- 
cia di Naxivan* confidò alla di lui prude- 
ra 3 c zelo lo flato della Religione in Ar- 
menia . Egli che con manifefìo (perirne n- 
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to fentiva in fe, quanto più cn^ceva Pan- 
ila di partire, tanto avanzarli le forze,ej? 
rifolvcrfì il morbo: fi affrettò con incredi- 
bile diligenza} pure fu coftretto appettare 
fino agli ultimi giorni del mefe, poicho» 
andato per ricevere la benedizione dal 
Sommo Pontefice Clemente X * quello 1 * 
incaricò l’indagare con efquifica accor- 
tezza l’animo di Giacob Patriarca Sci!- 
matico d’Armenia,della cui buona difpo- 
lìzione di ridurli, al grembo della Roma- 
na Chiefa haveanfi non lievi rifcontri:gli 
conferì àmpia facoltà , e per quello affa- 
rci per altri concernenti la Criftianità di 
quelli Orientali Paefi . Che però la Sagra 
Congrega zione de Propaganda Fide^ ricor- 
devole della buona fodishzzione ricevu- 
ta dal P.Pifcopo nelle due volte,ch’entrò 
in Tartaria, di npovolo dichiarò Milio- 
nario Apoftolico in Armenia, e Reggioni 
adjicenti . Quindi il Padre fubitoconfe- 
gnategli le Patenti per la doppia Carica^ 
addofTaragli,negli ultimi di Marzo partì 
da Roma verfo Livorno . 

Per portarli da Europa. in Armenia, tre 

fon 
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fon le (brade: l'urta per l’Oceano Indiano, 
& Etiopico,entrando per il mar rbtfo hct 
feno Petlico , corteggiando prima la Ca- 
ramania.in 200. leghe di corta povera d* 
habitatori,e di porti, e fermandoli in Or* 
muz tfoia capo d'ilo Regno alle boccho 
dei Golfo , tolta già da Portoglieli ad un 
Rè Maomettano, e poi à quefti da tfabas 
Rè di Perlia, à cui troppo era molerta in* 
fieme,e dannofa, mentre ne'fuoi due por- 
ti invitava di qua le ricchezze d'Arabia, 
e di Perfia(lontana da quella trenta , dxj 
quarta novanta miglia ) di là le mercan- 
zie di Gamba ja , e dell’Indie • Ond'egli 
più à dentro edificò qn porto detto dal di 
lui Nome Bender tìabafi » ma non Acce- 
dendogli con ciò tirare à fe il trafica &' 
Ormuz, vi piantò potentiftimo attedio, o 
doppo haverla pagata con infinito fanr 
gue de’fuoi perl'ineftimabil valore do' 
pochi Portoghefi, che la guardavano, có.- 
quiftò la Fortezza . Quella via è sì lun- 
ga , incerta, & infame per gli ordinarii 
naufraggi, che folo, ò il zelo dc’Predica- 
rori Evangelici, òl'infaziabilc ingordigia 

dell' 
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dell’ Avarizia Europea può divorarne lei 
difficoltà * • 

Più breve si) ma non men fatigofa è la 
ftrada» che fi fà per la Mofcovia » donde-» 
fiavendo Poriginc molti celebri Humi>co~ 
me Duina » Borirtene) Volga» Dcfna,Mo- 
feo» Tanai» la riempiono di laghi) e palu- 
di . 1/ ingombrano ancora bofehi ftermi- 
nati) (perche la famofa felva Ercinia di- 
latata per tutto il Settentrione» nella Mo- 
fcovia » più che altrove fi ftcnde) ofeursu 
per la foltezza degli alberi fm ifurathe fe- 
race d'infiniti animali d'ogni genere» li 
quali ancor eglino pagano al Czar uru 
tributo grande delle lor pelli . Et emen- 
do coftumc de’Mofcoviti iafeiar deferti » 
& incolti i luoghi delle fronticre»co$ì ac- 
ciocché non jiabbiano i Nemici con che 
fomentarli $ come, accioche crefcendovì 
per Fhumidità del terreno fpefiè » & im- 
pertranfibili bofeagiie, fervano loro di 
trinciere à confini per firaccar gliEferci- 
ti avverfarìi 5 &fra tanto apparecchiarla 
difefa . Onde da Cafan ad Aftracan, ca- 
mino di molte giornate » quali non fi tro- 
va 
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va Villaggio > ma un continuato defcru 
intramezzato da maratfi. e paludi-Qucfte 
due Città tolfe à Tartari il Gran Duca,ò 
Czar Giovanni) la prima sii la Volga có- 
quitto col vàtaggio delPartiglicria,&aItrc 
minori bocche di fiiocójdelle quali allora 
- i Tartari non havean Tufo • La feconda.» 
fui mar Cafpio , lungi quati dieci legho 
dalle foci della Volga , già diftrutta dal 
Gran Tamberlane) fiora ricca di falincj» 
e di traffico, facendovi fcala le mercanzie 
di Mofcovia, Pertìa> Armenia) e Turchia. 
Trà quella) e Cafan fi camina un mete co 
tanto difaggio ) che ancor fi racconta d* 
un certo Tartaro Precopita,haver vifiuto 
del fangue del fuo cavallo. Nè faprei di- 
re fe fia più evidente il pericolo di morir 
di fame in terra > ercftar patto de’pefci 
nel mar Cafpio , ove s’entra per sbarca* 
poi à Dcrbcn a’lidi di Perfia , lungo 8 oo. 
largo doo.miglia;tempeftofo oltre modo, 
frangendovi Ponde per la battezza del 
fondojfoggctto 3 facilmente gelarti per la 
gran copia d’acque dolciiche la Volga vi 
franca) e mal ficuro à navigarti anco io* 

bo- 
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bonaccia per L’imperizia de’ Nocchieri 
del Kilan ignorati dell’Arte Marinarefca. 
Pure» per quella via>fe lì trafeorre felice- 
ment^'da Vienna à Perfia fi può giun- 
gere in cinque meli . 
r Facile, e brcvilfima farebbe- Ja Grada.» 
perla Turchia , eli compirebbe in tré 
incinquando fenza toccareCoftantinopo- . 
li, ingolfandoli verfo Cipro, indi pijefo 
porto in Aleppo , e da quella Città per 
terra a.Caramir, a Hisii, a Betlis, a Van, 
a Naxivan in aggiornate • Ma per la gra 
moltitudine degli Arabi ladroni» effendo 
quali tutto quello fpazio deferto (fe non_> 
quanto li trova ad ogni tante leghe alcun « j 
K&rvanferà » ci oè Hofpizio fabricato dsu 
Turchi per comodo de’Pellegrini,a’quali 
è dato per una notte l’alloggio) li camina 
per valle campagnecon Tempre à fianchi* 
ò la infèftaziorie, ò il timore degli Arabi* 
che nonpermettono a Viandanti un hora 
di Tonno ficuro v. Perciò in Aleppo fi at- 
tende l’unione della • Caravana » cioè d 9 
una moltitudincdi Mercanti , detta da_ ? 
Turchi Karva,n > che fpelfo avanza il nu- 
i me- 
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mero di mille pctfone fenza gl’impedi- 
menti de’Cameli, e delle mercanzie-» che 
montano a ineftimabile quantità > e pure 
con tutta la poflìbile cautelale provinone 
d’armr non vanno efeoti dagli infumi de- 
gli Arabi , fuccedendo (come alla Cara- 
vana in cui era il P.Pifcopo) morti, e fva- 
iiggiamenti continui . G concioliachetrà 
, Turchi, e Perfiani , anco allora che non-» . 
han guerra , regnano gelofie , e fofpetci » 
più pericolofo quello viaggio lì rendei 
per le diligenze efattiflìme de’Balsà Co- 
mandanti , maflìme (opra i Religioli , ca- 
lunniandoli da Ipie de’Prencipi d’Euro- 
pa, de’quali portino lettere al Rè di Per- 
nia per iftigarlo à franger la pace con gli 
Ottomani. Nè balìa il venir premuniti 
co’paffaporti del Bafsàd’Aleppo , el'cf- 
porlì alla vilìta, che lì fà minutilTima del- 
le robbe , che oltre il dazio di cinque , o 
fpeflb di diece feudi per tetta , bifogoa- 
sborfare un ampio donativo al Bafsà, per 
ottener licenza di ripigliare il viaggio. 

Stimolato dal defiderio di giunger pre- 
tto in Armenia» & allettato dalla brevità» 

R quo 
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quello camino intraprcfe il P.Pifcopoeoi 
fuo compagno Fra Raimondo di Paolo 
Napolitano Religiofo Convcrfo di cono- 
{biuta virtù, di perpetua orazione, e rigi- 
de ptfftitenzeinon badando à pericoli, ben 
{apédo, che flà in mano del Signore apri- 
re il marrolfo per condurvi gPIfraclici a-* 
piede afciutto , e nel deferto, mcdefimo 
pafcerli di celeftiali dolcezzejinzi ad E- 
lia furtivo neideferto di Betfabec sfinì - 
to,e abbadonatofdttoil ginepro, inviar un 
Angelo col riftoro. E quado tutto macal- 
• fcjèVopr’abbondante Viatico la ralfcgna** 
zione al volere di Dio, el proteftarfi con-» 
Giesù Grillo Maeftro , & efemplare degli 
Apollolici Miflionarii (*) meuscibus efl^uP 
faci am voluntatcm cjus , qui mifit me . Ma 
tanto furono rottele tempefte fofFertc-io-, 
mare, tali gli oftacoli frapollifi in terrai, 
che per giungere, in Naxivan confumò no 
meno di nove meli. Non farà lontano dal 

propofito chiudere quefto capitolo có dar 

breve contezza della Perlìa,dove il P.Pi- 
feopo pofe in arrivare il primo piede ^ 

(x) Joan.cap^* 
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poi fè.cofc di molta gloria di Dio» e' van- 
taggio della Santa Fede. 

Dalle molte Regie Città, che fregiano 
la Perlìa > ciafcuna Capo d’un Regno, fi 
mifura l’ampiezza di quella Corona. Era 
già dentro a Tuoi confini Isfaan Metropo- 
li della Parthia poi detta Aracb , e dallo 
cento porte per le quali entravafi nello 
Città, anticamente hebbenome Ecatom - 
pile, popolata, e ricca, dove i Rèfogliono 
fpeffohabitarc «Strava è Capitale d’Hir- 
cania infame perla molcitudinedelle Ti- 
gri, che rendono inaccefiibili le fue fclve. . 
Casbin, e Tauris nella Media ambeduo 
Città emole nella prerogativa del Prima- 
to ; mà da Ofman Generale d’Amurat , 
Gran Signore conquilhta Tauris (cui di- 
cono prima chiamarli Ecbaftatta ) i Rè di 
Perlìa in Casbin trasferiron la Corte. D’ 
Eravanla Città primaria èSumachia.Ba- 
bilonia dominava la Caldea, rA(Iiria,e.la 
Mefopotamia, tutti nomi di Regni, cho 
nel foto Regno di Perlìa li cófbndevano, 
diftefo oltre al Tauro, lino all’Arabia, o 
vi li numeravano le due Armenie, il Pae- 

R a fe 
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{c.de’Battrianj , e delle Amazoni verfo i 
Monti Caucafo,e Cafpii . Tanti feettri fi 
unirono à quello , in cui propriamente il 
Dominio Perdano cofifte 5 chiamato F<*r- 
fi , overo Par lift an tra la Cara mania, e la 
Media .* Lafua Reggia nella fagra Scrit- 
tura detta Perjepolh fi appella Strassi cui 
grandezza, fe crediamo a’Peffiani,era ta- 
le , che il Cairo d'Egitto potea denomi- 
narli lua Villa :-ne (erba nondimeno i ve- 
ftigi tra le ruine, che vi cagionarono, pri- 
ma i Greci fotto Alefandro Magno , poi i 
Tartari , e i Saraceni > e à quella partejli 
attiene la Provincia di Chufillan , detta 
già Sufiana dalla Metropoli Sufa,Refide- 
zade’Regi. Hora benché fiali dilatato 
verfo la Giorgia con occupare TefFlisi ri- 
laviate nondimeno al Gran Turco fiori— 
dilfime Regioni, ch’eran membra di Cor- 
po sì vado , affai più à dentro tirò quello 
Regno le linee alle fue frontiere , fenza 
pèrdere il vanto d’uno de’più celebri del- 
rOriente, bagnato(oltre i fiumi di minor 
conto) dal Tigri, c dall’Eufrate, ch’han- 
no l’origine dai Paradifo • 

t Del 
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Del valore de’Perfiani à cavallo reftano 
come obelifchi le catafte degli offàmi 
Turchefchi . Poiché quantunque gli ot- 
tomani in numero due volte più di Joro,l’ 
habbian vinti in campagna » e privati di 
gran paefe,l’hanno però allagato di tan- 
to fangue* ch’ogni Perfiano è caduto sù i 
cadaveri di diece Turchi . Riceverono il 
lume della Santa Fede da due Apoftolì 
Simone , e Tadeoj indi tornati alle tene- 
bre dellTdolarria>di nuovo per mezzo de' 
Difcepolidel famolo Martire S.Gregorio 
d’Armenia 5 abbracciarono l'Evangelio ; 
mà per i loro peccati Iddio permiTe 5 che 
* l’infettaffe la fetta dcH’empioMaomettOj 
feguendo con infieflìbile oftinazione la 
parte d’Hali Genero del fallo Profeta 5 zj 
perciò profetando irreconciliabile nemi- 
cizia co gli Ottomani 5 che d ifendono 5 e 
lieguono l’Alcorano 5 come lo difpofero 
Ornale Ottomar: Ritengono una tal qua- 
le a ffezzione verfoi Criftiani* ftimano 
degnò di gran venerazione il Romano 
Pontefice* nella guifa*che adeffo foggifr- 
gerò; e fi pregiano foinmamente 5 che tra 

R 1 Rc- 
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Regi venuti con la guida della Stella ad 
adorare il nato Salvadore in Bcttclcmme 
uno fìi quel di Perda, la quale chiamali 
farfi> overo Farfiftan-* benché debbiali 
fcrivere 7*9? , mentre loro con proprio 
modo pronunciano Farfi. Nè mancano 
Scrittori , cheli adattano la profezia di 
Davide nel falmo 71 .Reges Tar/ìs> & in - 
fuU munera offerenti Reges Arabum>& Sa* 
ba dona adducent . Anzi tutti tré i Magi 
elfer venuti dalla Perlia fu parere.di S.Ci- 
rillo Alefandrino lib. 4. in Ifa . capi 49. E 
quelle parole del Profeta in quello fteflò 
capitolo : Ecce ifti dejonge ventuno & ec- 
ce illi ab Aquilone-* & mari ifli de Terra 

JuJlraliySACidoro lib.de PaffDom . cap. 14. 
(Addotto dal P.Maeftro Gravina Deferii . 
della Criftìanita d'Armenia par. 2. cap. 4.) 
legge de Terra Perfarum. Ciò effendo ve- 
ro, i Perlìani dalPiftedo Verbo Incarnato 
apprefero i dogmi della vcraFede,la qua- 
le conia predicazione Apollolica mag- 
giormente imbevuta , durò lungo tempo 
in Perda: fc hora benclje edinta,pur trio- 
di di quelli animi deri . 


Per 
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Per confufione dunque degli Eretici 
difprezzatori dell'autorità Pontifìcia , in- 
ferì il Signore in petto , non dico folo del 
volgo , mà dc'Grandi della. Perfìa altiflì- 
mo concetto delRorpano Pontefice, «cui 
chiamano Prencipe (opra tutti i Prencipi 
Criftiani 3 fanto,& opratore di meraviglie. 
Anzi dà così nell'ecceffò la ftima,che(co- 
me accade à chi del lume fuperiore i fo- 
pranaturali lampi non vede) inciampa in 
fanciullefchi fpropofiti, & in errori grof- 
folani degenera . Gli attribuirono l'Im- 
mortalità , che niun de'Maomettani Ser- 
tarii osò di dare al lor falfo Profeta, tutti 
confefsando chiuderfene dentro il fepol- 
cro della Mecca Ie’ceneri , alle quali con 
annui pellegrinaggi rcndon tributi di fu-, 
perftiziofa divozione .Non credono, fuc- 
cedcrfì Timo all'altro i Romani Pontefici; 
mà ancor hoggi vivere quelio,che il pri- 
mo occupòl'Apoftolica Sede; il quale nel 
fin del Mondo infierii có Cnfto,depofto il 
celibato, eprefa moglie:!! dichiararà(dicc- 
no)Maomectano.QÌiindi Mujur Ka Vice- 
ré di Sciamacbi a due Religiofi Domeni- 

K 4 cuni 
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caiii Frà Azaria , e Frà Antonio torna* 
ti da Germania, e da Roma, (dove al Pa- 
pa Cleméte Nono, & afl’Imperador Leo- 
poldo haveali co Tue lettere il Rè di Per- 
nia inviati) Felici voi, difTe,a’quali toccò 
in forte il veder colui , che vive da tanti 
Secoli , e viverà finche duri il Mondo per 
interceffionedel noftro Profeta Hall. E 
quantunque i Religiofi afierificro,Ia per- 
petuità del Romano Pontefice efier vera» 
non già , che uno particolare Individuo 
viva Tempre, ma perchefenza interruz- 
zione l’uno all’altro fuccede, c (Tendo fia- 
ti nella Catedra Romana da San Pietro 
fino à Clemente Decimo, del quale ripor. 
tavano lerifpofte alle lettere del Rè fcrit- 
ce al predecefiòre Clemente Nono , già 
morto, ducento quarantino Vicarii di. 
Crifto: il Viceré non fi re(e,rifpondendo, 

che piu credeva a’fuoi libri, che all’altrui 
relazioni. 

I piu dotti > e piu verfati nelle Iftorio 
degli Arabi, dc’Giudei,c dc’Criftiani,o 
che han notizia de’Cpncjlii celebrati in 
Oriente ronnano piu vero concetto del 
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noftro Sommo Pontefice , chiamandolo 
Giah Nijcing hefret hifan ^ cioè Luo'gotenen~ 
tedi Cnfto Signore , con legitima autorità 
foprala Criftiana Republica. Diconojal- 
ladilui Monarchia efifere inferiore o<>ni 
Regno, alle fue leggi obedir tutti i Popo- 
lijhaver poteftà illimitata fopra ambedue 
gli fiati, corpotale, e fpirituale, tempora- 
le, & eterno . Tale è la degna ftima , eh’ 
anco i Rè ne ferbano, honoràdo l’Amba- 
feiadore del Papa, quando gli fi prefenta* 
fopra glTnviati delle più temute Corone. 
Dcll’al tre Genti : ò finitime , ò lontane 
formano vario giudicio , chiamandógl* 
Indiani effeminati , & inermi : i Tartari 
barbari , & inumani : i Turchi fordidi , e 
rozzh gli Arabi ladroni} e timidi; gli Ar- 
meni, e Giorgiani duri, & indocili: i Mo- 
fcoviti incolti, e ignora n ti; i Polacchi ma- 
gnanimi, e bellicofi: i Franccfi fubitanci, 
gli Spagnuoli nobili , e gravi : gITtaliani 
fivii, & accorti; gPInglcfi Politici, e ma- 
nierofi, gii Oiandefi andarini , e Mercan- 
ti . Agli Alemani danno nome di Heli 
bimana cioè Nazione di fcde-> ò fedele^ e fin* 
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cera . Tanta verfo l’Imperador dì Germa- 
nia è l’inclinazione» e la dima, con tanto 
guflo odono i Tuoi vantaggi» e conquide » 
che il Rè Habas Secondo » ' havuto avvifo 
della celebre vittoria ottenuta dall’armi 
Cefaree (otto il General Montecuccoli al 
Fiume Raab nel 1663. disfatto l’cfercito 
Ottomano» e coftrecto il Gran Signore al- 
la treguaivolle fileggiare con fomuosif- 
sima folennità la gloriofa giornata»con-» 
non minor pompa che s’egli fteffò havef- 
fe aggionta un altra Corona al Tuo capo* 
. 11 che riferito à Maomct IV.Gran Signo- 
re de’Turchi» con grave fdegno gridò i 
Non dover dubitarfi, e fiere il Rèdi Per fi a. 
jVj aometeano di folo nome ^mentre con sì ma- 
gn ficaie cor dì al dimoft razione bavea mani - 
fidato il giubilo per la vittor ia de'Criftiani. 
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■ ' CAP. XVII. 

QualfoJJe V Armeni a , e nelle condi- 
zioni della Natura , e nella prò - 
fcflione della Religione . 

Q Uefta Regione 3 che dalla parrei 
d’Occidente con la Perfia confi- 
da, trà molcidìmi pregi , degna- 
*” mence fi vanta d’efTere fiata pri- 
ma Terra dóve Noè con la famiglia pofe 
il primo piede 3 doppo che fìi prefervato 
dall’acque dell’univcrfal diluvio . E con- 
ciofiache il nuovo comando di Dio ere - 
fcite-)& multiplicamini » in cui conteneva!! 
nccefiariamente l'ordine di dividerli per 
tutto il Mondo, non fu fùbico efeguito da 
Noè , e Tuoi figliuoli , mi fi trattennero 
qualche tempo in quelle parti, à Sera pri- 
mogenito di Noè nacque Aram, che non 
folo ivi fifie à Pofteri fuoi la fede, ma die- 
de alla Provincia il nome 3 che perciò da 
Aramihìzmoftì Armenia^* ai- 
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tri fianodi parere» che fotte il fuo Fonda- 
tore Jafet» non mcn quefto » che Sem fù 
benedetto dal Padre ) efprimendo pretto 
la Sagra Scrittura cosi Ararne come Arme- 
nia il medefimo lignificato, cioè Altezza . 
Ben convenendoli per la fublimità do' 
iuoi monti, tra quali quello , fopra di cui 
riposò Parca: alla cui eccclfa cima»appe- 
na giunge Pocchioj e non può arrivare il 
piede i fraftornatoneda, una quali impof- 
fibiltà il tétatìvo di molti Rè, che fi sfor- 
zaronodi falirvi • 

More de Cordi (, a ) fìi daBerofo Caldeo 
appellato, da popoli Cordi, ò Curdi, che 
vi habitano alle falde verfo la Mefopo- 
tamia, per lo più Criftiani, benché domi- 
nati da Preucipi Maomettani , gente la-» 
cui lingua alla Perfiana conformali , atta 
à quel genere di guerra, ch’efercitano gli 
Arabi con le fcorreric . Altri chiamano 
quefto monte Barin , gji Armeni Mafisfa 
anco Ararat-ì corrPanco gli Ebrei , 1 Gre- 
ci, c i Latini, celebre per il gloriofo fpet- 
t acolo, che vi diederdisè à tutto l'Orien- 
te 

(. 1 ) Apud Jofeph.lib'i. 
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te dicce mila Cridiani affidi in Croce in 
un tempo ftefFo, e # futono!e prime Schie- 
re d’un Candidato efercito di Martiri , 
che con voci di fangue confermarono 1* 
Evangelio . Sichè quel nuovo Calvario 
di Santi Confeflbri fi cangiò in Campi- 
doglio trionfale alla Chiefa • Oltre poi 
all’altezza) per cui anco quaranta miglia 
da lungi può mirarfene la maedofa fron- 
te ) d'ogni ftagione coperta di denfa ne- 
ve 5 della quale ciò 5 che fi feioglie in ac- 
qua) così impetuofo precipitale fe no 
fente loftrepico diece miglia lontano; 
have altresì di (ingoiare , che donde l’O- 
riente riguarda, horrido, fquallido, incol- 
to, d’aria mal Tana) fi rende dagli h uomi- 
ni inabitabile ) e fol dà ricetto à ferpenti) 
à dragoni , à mille generi di velenofiffimi 
modri . Donde però all’Occidenie è ri- 
volto apre un teatro d’ameniffima pro- 
fpettiva. Nè folo le radici inaffiate dal 
fiume Arato) ma le pendici, e le valli ir- 
rigate da limpidi , e fpeffi fónti d’acquo 
vive, e forgenci, fi vedono di tanta varie- 
tà d’herbe, e di fiori, producono sì gran-» 

• « co- 
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copia di foa vi fiimi frutti , fi diftinguono 
da tante divifioni di eenerofi vigneti, eh* 
ove Sopporta parte in figura d'horribil 
deferto, quella può dirfi un deliziofo giar- 
dino. E qui dicon gli Armeni , che il Pa- 
triarca Noè la prima vigna piantafie, il 
cui vino, che vi fi produce fortiflimo,non 
prima alleggiato dal Santo Vecchio, Pine* 
briafse $ accordandoli à quella immemo- 
rabile tradizione una Città ch'ancora in 
quel luogo fi vede , il cui nome Nachori 
lignifica Prima piantagione* 

Quindi , nè fenza ragione, fi pregiano 
della loro particolare favella,riccvuta da 
Aram confervata intiera, & intatta anco 
doppo la copfufion delle lingue divife.da 
Dio per la temerità de' fuperbi feguacì 
di Nembrod edificatore della Torre di 
£abe^ Perciò alcune loro Città antichif- 
fime ritengono il Nome , che dal lignifi- 
cato fi prefume importo da' primi propa- 
gatori di quella gentcjcome Erevan,c\Qb 
Cofa che apparifee , perche, dicono, dal Mò- 
te, ove riposò l'Arca, e verfo il quale, ad 
Occidente, quella Città è piantata, Noè 
- J : vide 
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vide fa terra fgravata dall’acquc. L’altra 
ancora vicina al Monte , già Rcfidenza_, 
degli Arcivefcovi Cattolici > ritien Tutta- 
via il Nome di Nachfcivan impoftole da 
Aram> efprimente Prima edificazione im- 
pcrciochè fu il primo Luogo , dove-Noè, 
e Tuoi figli habitarono doppo il diluvio . 
Fecondiffima di voci è la lingua Armena, 
contiene trenta fette lettere d’Alfabcto , 
fi feri ve da finiftraà dritta, come la Lati- 
na, e la Greca , non molto difficile ad ap- 
prenderli anco daForeftierijCome all’in- 
contro gli Armeni, per la moltiplicità 
delle lettere, cheli rendano più fpediti, e 
più pronti all’efprdfion de’ concetti , fa- 
cilmente apprendalo gl’idiomi dell’al- 
tre Nazioni, quantunque ò barbari nel fi - 
gnificato,ò difformi nella pronuncia* 

- Dividefi l’Armenia in Maggiore , o 
Minore i Hebbe Rè potentiffimi,che con- 
tro la Romana RepublicagiàSigrtora del 
Mondo, foftennerojfpefso co fpada vitfò- 
riofa la guerra . E ricevuta la Fede di 
Crifto, così gelofamentela cuftodì , che 
rinonciata la confederazion co' Romani, 

per- 
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perche tentarono rivocarla al culto de* 
falli Numi 5 prefe l'armi contro Tlmpera- 
dor MalTiminojecon replicati vantaggi ne 
riprclTe l'audacia 5 difendendo à punta di 
lancia la libertà della Criftiana credenza. 
Quindi Nieefero Callido (Jlib.'j .Eccl.Hift- 
cap. 28.) così fcr ivciBellum injuper Maxi 
mino ab Armenti illatum , qui anteà Soci/ 
Romanorumfuerant. Belli caufa e?at Chri- 
ftiana Fides ^ Religio • Quòd entm homi • 
nei r inducere , atque perfuadere illis voluti 9 
ut ? quem Chr ifl oprati ab ant , Jdolis cultum 
efferrent, ex amicis hoftes eos babuti » Qua 
mala omnia eodem tempore coacervata . _» 9 
Ty ranni audaciam ? furoremque contra Dir 
vwum Numen conceptum , fatti coargue - 
runt , Et cum per ]aóiantiam, gloriose , co 
quod Qhriftianos perfequeretur , atque Ida »• 
lorum cultum propagari fluderet/ibì pollice + 
retur , non famem > non pefiem , non bellutn 
Imperi/ fui dtiionem invafurum effe ì clader 
jea confertìm cumulata jneptam )a&antiam% 

& audaciam ejfìf reprefferunt Armeni, &e. 
Profonde radici in quel fortunato terre- 
no fravea meflo la fede predicata daman- 
ti 
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ti Apoftoli Bartolomeo » Simone , c Ta- 
deo , de 7 quali ancor hoggi fi veggono 
Chiefe non in tutto abbattute, venerabi- 
li anco alla riverenza de "Barbari, e fi mi. 
rano con occfii humidi dalla divozione» 
de" pellegrini ,come fcogli , che alla ge- 
nerai tempefta di tante perfecuzioni, han- 
no refiftito , e fuparate le furie dell" In- 
fedeltà armata ne" fuoi Tiranni , per la~> 
cui violenza, fù coftretta la Santa Fede à 
cercare altro ricetto , lafciandovi però 
quei infanguinati veftiggi , per i quali vi 
fi mantenere nell’antica potfetftonc. 

Regnando poi Teridate, fufeitò Iddio 
lo Spirito di Gregorio, la cui origine ve- 
niva da Regi Armeni, col quale il Tiran- 
no, e per privata vendetta, e per odio del 
Nome Crifiiano , Rancò incredibili , c-> 
fòpr’ogni crudeltà fpietatilfimi tormenti . 
Ma tanto era d’huopo per ripiantare iiu 
quel Regno la Crocei poiché non cre- 
dendo gli occhi à fe ftdfi,che un’huomo, 
quantunque folle fiato di bronzo, porcile 
{offrire sì grandi, continui, & inuditi mar- 
tiri i, non folo lenza perdervi, ò la vira, ò 

S la 
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la fercnità del volto , ma qua fi prevenen- 
do con la prontezza del foflFerirli,la fuga- 
cità diabolica del Rè in invéncar Tempro 
nuovi) e tutti inhumaniflimi fuppliciù lo ' 
Ragione inferi va, doverli Rimare Opra di 
. Dio, e certiflima Verità quella Fede,cho 
a’ Tuoi feguaci dà colte nza di morire tra 
crudeli patiboli » e forza per vivere trà 
fpietatiffime morti # Perciò quel Signo- 
re, che per humiliarNabucdonofor, cac- 
ciatolo dal trono in un bofco , lo riduflL* 
à ruminar fieno da bue j per togliere dal 
petto diTeridate un cuor di Tigre , gli 
mife in faccia un'apparenza di porco; mà 
infieme gli penetrò nella mente con uno 
dficaciflìma illuftrazione,che fattegli ca- 
der dagli occhi interiori le fquame dell* 
antica perfidia , per le mani dei Santo 
Martire, ricevuta col battefimo l'imagine 
di Crifto nell'anima , ricuperò la figuro 
d'huomo nel volto • Anzi in tal maniera 
dove abbondò il delitto,foprabbondò la 
grazia , che accefodal zelo deli'honor di 
Dio, egli ftetfoi {piantò i Templi , brugiò 
gl'idoli;, Germinò i fegni dellTdolatrio * 
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erette magnifiche Chiefe, e promottè con • 
Tautorit j 3 cìò che Gregorio promulgò co 
la lingua . Moiri fecoli vi fi mantenne-» 
Tempre iu fiore là Fede » /tendendo lo 
k braccia ad accogliere nel Tuo grembo la-» 
Perfia, TAttiria , laScithia, la Media, per 
le Scuole , e Seminarii , che à catcchizar 
quelle barbare Nazioni vi aprì il Santo , 
Vtfcovo Gregorio , non mai appagando- 
li il felice Rè convertito di vuotare i Tuoi 
erarij , perche tutto fi confumattè in ho- 
* nore di Giesìi Critto, e dilatazione del di 
lui Sagrofantittimo Nome. 

Ma da una parte la guerra, dall’altràJ 
Iqfcifma de' Greci , quafi due code di 
Dragone infernale, precipitarono duo 
terze parti di quelle luminofe ttelle , che 
fplendévano nel Cielo della Chiefa d* 
Armenia con raggi di Santità à tutto il 
Mondo fa mofa, Tettando tante Provincie, 
òdal ferro dc'Maomettani,ò dall’aftuzie 
degli Scarnatici , dal Corpo Miftico del- 
, la Romana Chiefa miferamente fmem- 
brato . 

Così i Vefcovi» & Arcivcfcovi, corno 

$ a altri ' 
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altri di minor Dignità concorrono alPe- 
lezzione del Patriarca * c ’1 confenfo del 
Rè di Perita. Chi è collocato in quel gra- 
do efercita la giurifdizzione fpiricualo 
fopra tutti gli Armeni Ecclcfìafiici > c fc- 
colari per la Monarchia Perfiana>e molti 
altrcsìjche fi trovano ne 7 domini; del Gra 
Turco. Benché di più villano altri tré 
Patriarchi > uno de’ quali riliede in Can - 
zafary ch’è lotto la Corona di Perita; un* 
altro in S//> antica Reggia della Minoro 
Armenia * e’l terzo a’ confini delle duo 
Potenze Perfiana , & Ottomana . Il Rito 
Armeno feoftafi dal Greco nel celebrare 
in azimo , rimaftogli quello folo velligio 
dell’antichiflima oflervanza profeffàta al- 
la Romana Chiefa » Ma nel legarli col 
vincolo Matrimoniale pria d’jordinarlì. 
Sacerdoti) ò Diaconi>fieguono il coftume 
de'Grecij con la lolita condizione di non 
pillare à feconde nozze* fe al Sacerdoco 
muore la moglie •* Con lo feifma > che li 
divide dalla Cattolica Fede* è fiato faci- 
le a IP Erefia infettarli di molti errori , 
dando la mano al Giudaifmo * di cui of- 

* fcr- 
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fervano K ufo de' Sagrificij • 

Fin dal 15 16. un fecolo doppo la con- 
fermazione dell’Ordine di S. Domenico 
vi fu inviato da Papa Giovanni XXII. il 
Beato Fra Bartolomeo Parvo Bolognefo 
Vefcofo di Maragà,e Patriarca d’Arme- 
nia) il quale fabricate fopra un monte al- 
cune cellette a’ Tuoi Frati * vi piantò Uu 
Religione)# apprefa la lingua Perfiana.» 
ridotti all’Unità della Chiefa due Mae- 
(tri principali/fimi Ifaia^e Giovanni» cho 
ttaffèro all’imitazione una leguela di nu- 
cnerofi difcepoli , dentò dieccfett’anni in 
abolire 5 (come gli fucceflfe felicemente ) 
lo fcifma * Edificò in varie Provincie^ 
Conventi dell’Ordine) & ereffe Catcdro 
Vefcovali » che furon molte > ma fe n’è 
perduta ancor la memoria * eccetto d’ 
alcune rapportate dal Padre D. CIcmén- v 
te Galano Teatino nei Lib, Conciliationis 
1 Ecclejì* Armena curri Romana Par. i.-cap. 3* 
e fono Mayagà tra’ confini di Parthia 5 o 
d’ArmenÌ3)Tifflizin Giorgia; Caffè nel- 
la Penifola di Tartaria ; Sultania in Per- 
dia > e Naxivan nell’Armenia Maggiore, 

' ' •' . S 3 Vi- 
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Vide la fua Religione in quelle Regioni 
d’Oricnte» e la Santa Fede profetata da* 
Prencipi * e da* popoli . Nè fidamente^ 
quel terreno irrigò co' (udori Apoftolici, 
ma il Signore gli concede , che l’infup- 
pafTe col proprio fangue . Mentre- prefo 
da’ Turchi 9 baftonato, ficcategli acu- 
te cannuccie (òtto Funghie delle dita^ , 
tenuto più giorni fofpefo in un pozzo * 
bruciatigli i piedi con lamine di ferro > 
chiufagli la teda dentro una celata fiam- 
mante * doppo dieci giorni fù chiamato 
dal Signore 5 per coronarlo di gloria^ , 
Le perfecuzioni degl’ Infedeli cac- 
ciarono da moire parti Ja Reli- 
gione di S. Domenico* la 
quale finalmente fi * 
è fermata nella 
% Provincia di 

" Naxì- ' . . 
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C A P. XVIII.' 

-i vvìL^jir 

Stato > nel quale il P. Pifcopo trovò la 
Religione Domenicana in 
Armenia* 

- «j.- vfr ; r'.x "1^/ 4 

C On le fitighe de’ Frati Predicato- 
ri > molte di quelle Provincie £1 
riconciliarono co la Chicfa, del- 
le quali alcune , ò per mancanza de’ Pa- 
llori, ò per l’infelicità delle guerre, ò per 
l’occulto (erpeggiar > che vi fece lo feif- 
ma de’ Greci, lì ribellarono al Lurao 
della Verità, e lìedono nelle tenebre de’ 
primi errori* Devonfi però immortali 
grazie al potentidìmo braccio del Signo- 
re, che fi degna mantenerne una * quan- 
tunque non intieramente Cattolica,qua- 
filfola d’Angeli in mezzo un’abbilTo di 1 
perfidia infernale , Quella è la Provin- ^ 
eia d ’Aliciai ò con altro nome chiamata^ 
di Naxìvan, dalla Città Metropoli, & 
Arcivcfcoval Refidenza, benché poi, così 

- § * di- 
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difponendo la Sanca Apoftolica Sedo I 
in una Terra detta Abaraner , per ficurez- 
za maggiore fiafi trasferita la Catedra. . 
Che non ottante la diligente coltura de* 
Religioni Domenicani, alla cui cura è 
commetta , in quel Campo di frumento 
eletto habbiano germogliato zizanio , 
oprafù del Demonio, fervitofi per ciò d* 
un fupremo Miniftro , il quale prima fi 
oppofe indarno alla conceflìone d’ua* 
Privilegio , in cui il Rè Schiacb Ifmael ad 
iftanza del Romano Pontefice, dichiara- 
va le diece Terre della Provincia,como 
fuddite del Papa , efenti dalle comuni 
gravezze, e dall’annuo tributo. Tolto 
poi da vivi Ifmacl, indù (Te il Succettoro 
à ripetere con le ordinarie contribuzio- 
ni , anco le già rilafciate . Con ciò, quei, 
che liberi dall’angarie viveano nella pu- 
rità della Legge , per non eflere oppretti 
dalle gravittìme efazzioni , fedotti non^ 
men dal timore della povertà, che dalla^ 
fperanza di fortuna piu profpera,percon- 
Icrvare le cofe loro > non curaron perder 
fé ttettì s e rinonciato il battefimo , rice-* 
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verono con la circoncifione il carattere-; 
della Beftia, cambiarono Dio per Mam- 
mona , e Maometto antepofero à Crifto . 
Altri lufingandoficol nomedrCriftiano, 
non men empiamente abbracciando il 
Greco feifma > diffiparono l’Unità della*» 
Fede. In molti eflendo più efficace à fo- 
ftenerli la protetta del Redentore : Quid 
prò defi hominifi mundumuniverfum lucre- 
tur , anima vero fua detrimentum patiaturì 
chea farli cadere la fpinta deiraltrui mi. 
naccie , con gcnerofo fprezzo foffriróno 
di reftar nudi di quanto pofledevano>per 
non perdere la vette di Gicsù Crifto , o 
confervare la Fede . Da allora le Terre 
di Nafcivan da quelle mal’herbc rimafe- 
• ro ingombra, benché la vigilanza de’Re- 
ligiofi Domenicani avvalorata dalla po- 
tenza del Divino braccio, n’habbia sbar- 
bicate in tutto le radici del Rito Greco > 
e fudato molto in diftruggere le fpino 
della Setta Maomettana; fichè tutta quel- 
la Provincia in coloro > che credono \vu 
Giesù Criftojferba intatta la faccia della 
•Santa Romana Chiefa , non mai , per la 

. pie- 
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pietà del Signore, deturpata poi da mac«; ' 
chia d’Erelie,ò da ruga di fcifmu 
Diece tra Città 3 e Cartelli in quella*» 
provincia d’ Alicia , oyero di Naxivan la 
Cattolica Fede corta ntemente profeta- 
no • La prima è Chirna , in cui la perfe- 
cuzione accennata tra p;ù di cento feflàn- 
ta Famiglie} due fole illefe Jafciò nella 
Romana credenza ^ Evvi un Convento 
di Frati Predicatori , dove nella Chicli 
dedicata aJlaVergine Atfònta, molti Cor- 
pi Santi ripofano , fingolarmente quello 
del Beato Bartolomeo piccolo, Domeni- 
cano, Apoftolo, e Patriarca d'Armenia 9 
chiaro per innumerabili miracoli, che 
opra à fua interceflìone il Signore , con_> 
gl’infedeli altresì, per mezzo delle pol- 
veri, che lì fcayano dal fepolcro,quafi da 
inefaurta miniera, ertraendofene , fon già 
più di trecent’anni, gran copia, difpehfa- 
te à quanti le chieggono , falijtevoli per 
ogni genere d’infermità; e i Maomettani 
Benché acciecati dalla fuperftizione non 
ne riconofcano l’originejne proteftano la 
virtù . I pochi Religiort, e Chierici loro 

al- 
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allievi 9 da’ proprij Campi 5 &Oiticelli 
coltivati conia fatiga delle lor mani, non 
cavano tanto di rendita 9 quanto pagano 
'alla Regia Camera di tributo. Vivendo 
perciò in grandi anguftie ; fon di conti- 
nuo fov venuti dalla Teforiera di tutte le * 
grazie ; la quale in una fua devotiffima 
Imagine detta in Ghenfapervocc Armena 
lignificante portatrice della vita 5 fi degna 
edere liberal di favori a' Criftiani , & ad 
Infedeli ch’offrono in fcioglimento di 
voto limofine 5 e donativi. 

Vengonvi d’ogni grado, e eondizionej, 
d’ogni fetta 5 e rit09an co da lontani pacfi, 
molti à piè nudi: e profirati, bagiano la-» 
foglia del Sagro Tempio - Tale è la Mac- 
ftà della Cattolica Fede , tale la Santità 
della Cafa di Dio, che con occulta forza 
coftringe adinchinarlefi anco le frótiov’ 
è impreffa la mezza lunajefigge atti di prò. 
fód a riveréza aco «Ja’fuoi Nemici.Veggó- 
fi Matrone nobililfime,tutto che Maomet- 
tane, incurvate all’altare,con attenzione, 
e modeftia afcoltar l’Evangelio, che vi fi 
• legge ricevetel’afperfione dell’acqua-, 
. ~ be- 
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benedetta , e in bagiando la reliquia del 
B Bartolomeo, toccar con la fronte la ter- 
ra» bagnarla di lagrime, gridare in lor lin- 
gua : Hei Meiren Ana fcn hircmh beile be- 
ve , che vuol dire: 0 Maria Madre tu bab- 
bi mijericordia di me. Maggior follievo rie 
loro travagli quei buoni Religiofi noru 
trovano ,che in quella Santiflìma Imagi- 
ìie; à lei ricorrono ne’bifogni, fperialmé- 
te d’infermità, perche non permdToli dal- 
i’cftrema povertà il curarli con humani 
antidoti , e rimedii, la Medica Celefte su 
tutte Je mancanze col fuo prefentaneo 
ajuro fupplifce * Ella Padrona , e Madre 
di tutto l’Ordine di San Domenico,ftende 
il braccio della pctentiffima protezzióne 
à quei Tuoi poveri figli viventi in mezzo 
à Maomettani, fieriflimi Nemici della Fe- 
•de, e ne tiene fpccial cura, e fà che fiano 
(ìcuri,e non moleftati nelle perfone,e nel- 
le poche poflèflioni, che ad dii fpettano: 
(icche fenz'alcra cuftodia rimangono in- 
tatte dall’incurfioni deladri » e imperri- 
nenze della foldatefca; nò ofandochi che 
ira mettervi piede fenza perroitfìondd 
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Priore 5 ch'etfi chiamano Hefcifc-~bab, cioè 
Padre Sacerdote^ fapendo per tradizione > 
& efperienza,che la Vergine di Ghenfàpcr 
i cemerarii violatori dei Tuo Convento in 
molte maniere caftiga. 

Ciò che fiiccefle nelPannó ad un 
Ortolano del Convento chiamato Helb 
Kali Maomettano > dimoftra > cóme la*» 
noftra Signora vegli (opra ogni minuzia»» 
di quella cafajdpanco le minuzie fon gra- 
vi , ove è eftrema la povertà • Haveva il 
Runico de'virguìti delPhortò lavorate ai» 
cune feope 5 due delle quali alla propria* 
habieazione ripolc con intento di procac- 
ciarne à fe Putii e con la vendita . Hot 
terminato il Polito pranfo,prefone un pie* 
<?ioio fteccojaccoftatoìo appena alia boc\ 
ca per purgarli le gengive, il dente , che* 
prima toccò, gli cadde in mano * Dalla* 
pena leggiera ,Ia gravezza del proprio er- 
rore conobbe in haver defraudati, benché 
in cola disi minimo prezzoli fervi della* 
Vergine in Gbe/ifaper, venne co la Moglie 
à piè del Priore, e piangendo amaramen- 
te la colpa, oltre la reftitution delle feo* 
-, \ . ’ ' ' ‘ pc, 
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pcjòbligofliifl penitenza del fallo à fervir 
per tre anni fenza paga nelPaccennato 
meftiere . Mà fenza numero fono, e gran- 
di i miracoli, ch’opra la potcntiflìma Ma* 
dre di Dio in quella fua Imagine,famofa, ■ 
e in quelle parti d’Afia,& in piu Regioni 
d’Europa,donde alcuni Prencipi le hano 
inviato magnifici donativi. LaReginaMa- 
ria Anna forella delPImperador LeopoK 
do Primo, e Madre di Carlo Secódo Mo- 
narca di Spagna, per mano del P.Frà To- 
mafo Tatumcnfe Domenicano Armeno 9 
le fò prefentare un Calice d’oro con pate- 
na , due ampolle , tutte d’elcgantiifima-» 
manifattura, e tempeftate di gioje,inl?e- 
me con larga limo/ìna da impiegarli al 
Divin Culto, e foftegno de Tra ri. 

Vero è che della munificenza de’Pren- 
cipi Auftriaci vérfo la Sagra Imagine di 
Ghenfaper , non è quello Punico fegno. fi- 
glino più nella Religione , e nella Pietà y 
che nella vaftirà de’Dominii ,ò nelPam- 
plifiimo de'tefori fondando la ficurezza_« 
del trono, han fofienuta più volte , acciò 
non ruinaflcad un tratto, la Provincia di 
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Kaxivan ; e quella alla pia liberalità de* 
Cattolici Monarchi Spello ricorre* e Tem- 
pre octien ciò che chiede * 

Quindi il P.Frà Paolo Maria Bologne- 
se desinato nel 1614. Provinciale d'Ar- 
menia ì doppo eretto in quella Provincia 
( un Collegio di ftudii, lafciandovi al Go- 
verno il P.Frà Agoftino Pacenfe Armeno 
( il quale poi venuto à Roma per conla- 
grarfi Arcivefcovo di Nixivan» ritornò 
alla Patria nel 1630» ) egli di là fi portò 
nelllndie Orientali» dove inoltrata una.» 
carta del Rè Filippo di Spagna ottenuta 
pria di partir dall'Italia , raccolfe molto 
limoline * e Sollevò la Provincia - Il me- 
j dcfimo»palTato all'Ordine della Certofa-» 
per vivere in Solitudine, & indi affunto al- 
rArciveScovadodi Naxivan»prima di ri- 
li - . tornare in Armenia, con lettere dell'ifteS- 

J (o Rè Filippo navigò all'Indie Occidéca- 
li> e ricavatene molte migliaia di Scudi » 
1 ’ quando giunSe in ISpagna moridafeiando 
il danaro vincolato per Sondarli in Roma 
^ un Collegio alla Nazione Armena. Altra 
volta ancora il Rè Filippo Quarto» have- 
dl • do 
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do incefo da due poltri Padri Armeni in- 
viaci di là > trovarli nelPultime miferiela 
Provincia di Naxivan * per foccorfo do* 
Cattolici angariati , impegnate da Reli- 
giosi le vigne, gli horti 5 ancole fagre fup- 
pellcttilijeglino poi privi delle poche ré- 
dite 3 che tuttavia prima ne ritraeuano ; 
hora impotéti à pagare i foliti tributi>an- 
zi corretti à procacciarsi il vitto con \su 
faciga delle lor mani fra lavorieri dello 
altrui polfeilìoni ; compatì il Rè Filippo 
alla miferia de'Padri > efpofta da due ac- 
cennati Religiosi* che furono il PJrr.Gia- 
comoda Ghezugh 5 &il P.Frà Antonio da 
Abraguni ; e parendogli indegno 3 che i 
Sacerdoti dell’Altiffimo Dio con quello 
mani * con le quali aprono agli huomini 
il Cielo col Sagramento delia Penitenza» 
c nafeofto fotto gli azimi venerandi toc- 
cano il Verbo della vita nelSagrificio In- 
cruentojfolfero coftretri per vivere à trat- 
tar la zappa* e la falce:havuta da Romo , 
efatea informazione dei vero 3 li efortò al 
pafsaggio deirindiesù la Flotta già pron- 
ta à fpiegar le vele * dandoli un ampliff:- 
. - ma 
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Cedola Reale diretta a’Vicerè,e Magiftra- 

ti delle Città di quei Regni : e accioche / / 

così da’fuoi Erarii) come dalla carità de' 

Popoli raccolta buona quantità d’oro , c 
d’argento, potettero riparare àprefenti, e 
prevenire i futuri bifogni - 

Guidò il Signore quella fpiritual mer- 
canzia , e riportandone i Padri gran fom- 
ma, la divifero in tal maniera • Di fcdici 
mila feudi ftabilirono un fondo in Vene- 
zia, con le cui rendite fi fovvchilfe in av- 
venire à Cattolici dcirArmenia , e noru 
mancato con che pagarli al Rè di Perfia^ . 
le contribuzioni annuali* Per difimpe- 
gnare i poderi, gli Ecclefiaftici arredi, 
pagar tutti i debiti, non mcndi fedcci mi- 
la feudi vi bifognarono. E perche il Con- 
vento d’Abaraner , dove l’ Arcivefcovo 
rificde,non folo era incommodo al Prela- 
to, & angufto a’Rcligiofi, mà minacciava 
mina, in rifarcirlo, & ampliarlo, quattro 
mila feudi fi fpefero . Nella Terra di 
Ciahuc fi ereffe da fondamenti una Chieda 
(bntuofiifima dedicata à S. Giovanni Bat- 
tito, con intnez^o una Cupola di fmifu- 
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rata altezza, che fi vede da lugi cinque le- ' 
ghe AIemane,e bechc cócorrédovi l’ope- 
ra dc'Cattolicije de’Padri,che no fi fpara* 
gnarono nelle più vili fatiglieli fi confu- 
mafsero foli otto mila fcudi(oltre à quato 
bifognò per ottener le debite licenze , o 
fuperar le contradizzioni degl’infedeli >r d 
tutto sforzo d’oro, che tutto vince) la fab- 
brica però ?, fe fi havefie dovuto fare in.» 
Europa, haveria oltrepaffata la fomma di 
cinquanta mila . Molto danaro impiegof- 
fi in rifare le fuppellettili , & utenfilii ap- 
partenenti all’ufo de’Frati,&al minifter 
del Divin Culto ; vedendoli con diremo 
giubilo i Sagri Altari , e i facerdotali ap- 
parati ri fplender d’oro, e d’argento, e ce- 
lebrarli le fede con magnificenza, e deco- 
ro.In luogo alto della nuova Chiefa l’ar- 
me reali di Filippo IV.di Spagna fi collo- 
carono come prefagio , che il Signore col 
braccio deirinvittitfima Cafa d* Auftria— 
habbia da ridurre in maggior libertà la— 
Santa fede nclPOricnte - 
Il fecondo Cafkllo della Provincia— 

Ali- 
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Alicienfe chiamali Abarancr. Nel Con- 
vento ampliato , come fi difTe> oltre lo 
ftanze del P Aixi ve feovo , e fua picciola^ 
Corte, habitano alle volte venti Sacerdo- 
ti, molti Novizii, e Fratelli Cover fi.Nel- 
la Città, eccetto feifanta cafe di Maomet- 
tani, fon tutte Faltre Cattoliche al nume- 
ro di trecento Famiglie , cioè da cinquo 
mila anime fuddite obediemifiìme alla_> 
{Santa Madre Chiefa Romana . 

In Abraguni altra Terra della Provin- 
cia di Naxivan vivono fecondo il rito 
Cattolico fettanta Famiglie , governato 
nello fpirituale da’Padri Domenicani dei 
Convento di S.Giorgio. Vicino alla Ter- 
ra vedefi un fuperbo Monafterodi Rcli- 
giofi Scamatici , qual d' ordinario eflec 
fuole un tal Arcivefcovo , che virifiedo 
co ampia giurifdizzione. Cattolico non- 
dimeno era quello , che il P- Pifcopo vi 
trovò, chiamato Arachiel, che venuto su 
Roma fotto il Ponteficato di Alefandro 
Settimo, abjurò lo Scifma , e fè publica^ 
profeffìone della Fcde.Un altro Conven- 
to con ugual numero di Religiofi Domc- 

T 2 m- 
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nicani è nel Caftello Chofgafcen> la Chìe^ 
fa è dedicata à S.Stefano Protomartiro > 
fettanta Famiglie vi fi contali Catoliche, 
venti di Maomettani. In Saltag vi è una 
piccola Chiefa detta S.Giorgiq co poche 
Famiglie Cattoliche» alle quali ammini- 
ftra i Sagramenti il Religiofo ikiroco d ’ 
Abaratier » da cui non più d’un miglio è 
lontana . T urti fono nel diftretro d y Aliti- 
già i predetti cinque Conventi» altri, c da 
quelli, e l'un dall'altro fono in lunga di- 
lla nza . Il primo è nel Caftello di Ciabuc 
dove come fi è detto > fh edificata la fon- 
tuofa Chiefa con l’arme Reali di Filippo 
IV.di Spagna . Da Domenicani fi hà la^ 
cura di duccnto Famiglie Cattoliche ivi 
habitanti, efiendovi di più da cento cafe 
d'infedeli . In Sciab-punis vi è altresì un 
Convento » dove fono da tré » ò quattro 
Religiofi. In Cbaracus v\ h una Chiefu 
antichiflìma di legno , prelTo cui dimora, 
no due Padri.In Ghezug à confini del Do- 
minio Turchefco , fono oltre à fettanta-» 
Cattolici, confolati, & ajutati da due Pa- 
dri Domenicani» fempre cfpofti alle feor- 
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rcric deTurchi non più che quattro mi- 
glia dittanti; fpeffo fpogliati, impoveriti» 
e nondimeno colla titillimi nella Fedo. 
Tanto può la grazia del Signore »e tanto 
giova à confortare i Fedeli Paflìftenza-* 
de’Sacerdoti . Finalmente in - Gbanzagh 
fon due Religioni» e pochi Cattolici» da^ 
(limarli però più dcll'altre adunanze » per 
la magnanimità » conche foffrono le fre- 
quenti angarie deglTnfcdcli» fe la gl or ia 
della Chiefa non confitte nella moltitu- 
dine» ma nel fervóre • 

Solo i due ultimi Cattelli fon dominati 
da particolari Prcncipi Pcrfianh gli altri 
otto giurano immediato vaffallaggio alla 
Corona» per grazia del Rè tìabas Secon- 
do di tal'nome ( à cui il figliuolo Solima- 
no fuccedè) à richieda del P.Frà Antonio 
Thani Domenicano fpeditoda Roma dal 
Sommo Pontefice per gravi negozila cui 
il Rè diede gratiflimo orecchio» e conce- 
dè molti privilcgiiin follicvo della Pro* 
vincia di Naxivan » de’quali fervendoli i 
Criftiani non con tutta la necefl'aria cau- 
tela , ne nacquero appretto non piccioli 
. T 3 di-' 
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difturbi 5 c per fedarli fu d’huopo al P* 
Maeftro Pifcopo impiegar diligenza, e de- 
Brezza . Sono in quella parte d’Oriente 
altresi Religiofi Agoftiniani, accettati à 
petizione del Rè di Spagna nella Gran-» 
Città d’Isfaan dal R c Sciah Habat Primo, 
che vi ammifc i Padri Scalzi Carmelita- 
ni, diftefi poi anco inSciraz,ch’è l'antica 
Ciropoli • Il figliuolo Sciah Sephi prefo 
dalla virtù del P. Fra Raffaele Duman$ 
Cappuccino (perche la bontà, anco negli 
animi barbari , fe non introduce l’imita- 
zione, infinua la riverenza, & in altri s’in- 
vidia , come un teforo difficile à pofleder- 
(ì) gli concedè di ergere in Isfaan Con- 
vento all’Ordine Serafico de’Padri Cap- 
puccinijche si ftabilirono anco in Tauris, 
e Tiffliz di Giorgia , & han Refidenza al- 
trcsìin Babilonia per confolazione do’ 
pochi Cattolici rimaftivi doppo che l’oc- 
cuparono gli Ottomani. Non lafciarono 
ì Padri delia Compagnia di procurare in 
Per/iala fallite dell’anime , fabricato in_> 
Isfaan un Collegio, come in tutto l’Orié-jg 
tc han dilatato la Santa Fede . Ei Padri 

\ Chie. 
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Chierici Regolari Teatini (a) fin dall’an- 
no i62 8.penetrando in Giorgia 5 e Men- 
grellia, nella Vigna del Signore indefet 
fi mente fatigano . 

CAP. XIX- 

// P.Pifcopo ijlituito Vicario Genera- 
le dellArcìvefcouo di Naxivan , è 
eletto per la di lui morte d prefen - 
tare al Redi Perfiale lettere del 
Sommo Pontefice Romano . 

N EI mefe di Decembre 1 67 3. arri- 
vò il P.Frà Franccfco Pifcopo in 
Abaran£r 3 e ne fè confapcvole-» 
il buon Arcivefcovo Fra Matteo 3 Aippli- 
candolo di concedergli quel di di ripofo 
doppo il quale farebbe à bagiargli la ma. 
no 5 & à raffegnar/i alla di lui obedienza . 
Ma PArcivefcovolo prevenne 3 |el giorno 

T 4 ' ap- 

(a; P.D-Arcaffg. Lamberti Cele bidè Sagrai 
par. 2. i 

P . D-Cl emetts Calati us tornai « 
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appreffo fù à vietarlo inficme col Signor 
D. Pietro Bedik » del quale il Padre già 
bavea udirà la fama dèlie virtù) ma alio* 
ra non conofcendolo) e (limandolo Mao* 
mettano » ne dimandò all’ Arcivcfco- 
vo > che forridendo , e accennando ver* 
fo di lui: i (Te >p otrà darlene perfetta 
contezza • Seco dunque cominciò à favel- 
lare il Padre per mezzo d’interprete s ma 
foggiunto dall’Arcivefcovo, che ben po- 
teva favellargli ò in Italiano » ò Latino 
idioma» e (fendo (lato per lungo tempo in 
Koma,frà tanti ameni raggiri fìi il Bedik 
riconofciuto dal Padre. 

Hor dovendo quello piiflìmo Cavalie- 
re darmi (pedo motivo di tenerezza in-> 
quello racconto » e d’ammirazione infic- 
ine per lo zelo ardente di giovare alla^ 
Criftianità d’Armenia , impiegandovi P 
autorità) e le fortune» eflendo al P.Pifco- 
po di gran follievo 3 e negli urgenti ne- 
goziati nella Corte di Perda» e nel ritor- 
no in Europa: la gratitudine efigge » che 
ne dia al Lettore qualche breve contez- 
za. A’ differènza degli altri Prencipi Mac- 
ine r- 
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meccani fingolarmente de gli Impcrado- 
ri Ottomani, che fignoreggiano con Do- 
minio Defpocico 5 e Tirannico , tenendo 
anco i Primi Vifiri incódizione di Schia- 
vi , c de* principali Bafsì (comefpclfo 
sbalzaci à quel grado , ò dal favore , ò 
dalla bravura ) i figliuoli, fe degenerano 
nel valore, non di raro ricornano agli Ru- 
mili minifteri de' rullici Antenati > anzi 
del fangue de’ propri) fratelli per ordi- 
nario fi tinge il turbante del Gran Signo- 
re, I Rè Perfiani ufando un Governo Re- 
gio, e Politico , non folo tengono i loro 
Fratelli in luogo di confidenza, e d’hono- 
rei ma le prerogative, lo fplendore-» le di* 
feendenze de' Mobili dei fuo Regno, cou 
Dignità,e Cariche, ftudiofamente confcr- 
vano . Servito perciò da efli con incom- 
parabile fedeltà in maniera» che la di lui 
Cavalleria, della quale una,g.ran parte è 
di Nobili, quando dal numero delle for- 
ze Ottomane nor^.è fovcrchiam^nte ec- 
ceduta, Cotto disfatti eferciti dc’Turchi la* 
feia le Campagne fepolte* Veggonfi lo 
Sale de’ Rè Perfiani frequentate dami- 
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mcrofi PrencipicPampliflìmi Statai quali 
ancor perciò hanno in difpregio gl’Im- 
peradori de' Turchi 3 la cui Corte è ripie- 
na di gente per lo più follcvata dal fan- 
go j che con la fopravefle delle Dignità 
cuopronola nativa viltà de'coftumirquà- 
do i Monarchi di Perfia da Regolbe Ma- 
gnati>humanilfimi 5 e[gentiliffimi)VÌen cor- 
teggiato^ fcrvito. 

Anrichiflìmà dunque nell’Armenia era 
la Famiglia Bedik , ò come colà lidie e-» 
A Bedik , da Rè di Perfia oltre modo (li- 
mata) mentre da che al lor capo aggiun- 
fero ancora quella Corona 3 gli Abedik > 
e nella Corte tra Prencipi 3 c negli Efer- 
citi tra Comandanti 5 furono Tempre de* 
primi. Quindi Giacob Abedik) Avolo di 
Pietro» di cui parliamo » allorché le duej 
Armate Perfiana 3 e Turchefcajprefcntc il 
Gran Signore Amurath 3 vennero à fan- 
guinolo conflitto) occupava nella Caval- 
leria di Perfia digniflimo pofioj e perdu- 
ta fi la giornata 5 fatto prigioniero di guer- 
ra col Figliuolo del Gencraliflìmo , fu da 
Amurath non fole trattato con diftinziò- 
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tic trà tanti altri Prencipi prigionieri , & 
honorato di luogo trà Vifiri predo la pro- 
pria perfona j con licenza d’oflfervar Iru 
Legge Cattolica i ma lo dichiarò fuoTc- 
foriere ad efiggere i tributi della Mcfo- 
potamia 5 Armenia Minore a e Soria: certo> 
che l’havrebbe fperimentato altretanto 
puntuale ^ quanto al Rè di Perfia l’havea 
conofciuto fedele. In Aleppoj dove rise- 
deva} ammogliato/i con una Signora del- 
la Progenie de chiara in Chi - 

il lì (ch’è l’antica Elyfia) Città dell’Arme- 
nia Minore} natigli due figliai Primoge- 
nito impofe il Nomed’Amurath* Mentre 
però con diligenza efercitava l’Officio * 
occifoin Coiiantinopoli il Gra^ Signore 
Amurath 5 e foftituitogli il fratello Ibraim> 
di tante impoflure contro Giacobjdi tefo- 
ri accumulati } e d’intelligenza col Rè di 
Perfia} da gl’Invidiofi gli furon piene l’o- 
recchie, che fpedito in Aleppo Chelil 
Bafsà}fè cuftodirlo in Caftello.Quivi ten- 
tato di rinegar la Fede^romeffagli la vi- 
ta } defedando col pefo di sì peraiciofa 
condizione l’offerta j die fortemente alla 

fei- 
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fcimitarra dd'Carnefice il capo , inviato 
poià Coftantinopoli ; fegnando col fan- 
gue quella Fede, di cui era (lato gran di- ; 
fenfore in Oriente , havendo ancora col 7 
fuo danaro edificate Tei Chiefe a’ Cat- : 
tolici , cioè due agli Armeni} due a’Grc- ! 
ci Uniti» due a* Maroniti. 

Confifcati dal Bafsà i beni di Giacob, * 
(campò dalle di lui mani il figlio Amu- 
rath Bcdik, nè credendoli ficuro in Cbilìy { 
lafciatevi la Madre, c la Moglie , ritiro®; 
alla Corte di Scbiab Sepbi , detto poi So//- - 
mano , che con honore Faccolfe . Per la 
pace conchiufa tra le due Maomettano 
Potenze » conceduta al Bedik libertà di 
goderli le materne foftanze , fi rimile in-> 
Chili, arricchito in oltre dalla moglie di; 
dodeci figliuoli, l’ultimo de’quali fu Pie-' 
tro/ Ma r.ubbari in breve dalla Morte, o 
Padre, e Fratelli, rima Ho pupillo in tutela 
della Madre, fu coftrerto.llaccarfene,ap- 
pena giunto al terzodecimo anno dell* 
età . Impercioche trafnieffo da Coftan- 
rinopoli fcgreto avifo alla Genitricc-t, 
trattarli di far venire à quella Reggia il 

figliuo- 
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figliuolo, con certo indicio di tragico fi- 
ne; ella prevedutolo di decorofo accom- 
pagnamento,Io trafmife à Gierufalemme. 
Non tardò il capitare dalla Porta l'ordi- 
ne al Govcrnador di Chili , e da quefto 
notificato alla Madre di Pietro, come co- 
là di Tuo molto vantaggio, per volerlo in 
fua Corte Mahomet IV* focceduco fan- 
ciullo allo ftrozzato Padre Ibraim : la fa- 
via Signora , diflìmulando l’ingiuria , fi 
protetto indegna di queU’honore, e pre- 
gò il Bafsà à differirne l'efecuzione , fin- 
che dalla Santa Città , e farebbe fra bre- 
ve, il figliuolo tornaflè. 

Così con prudente fagacità addormen- 
tata la finzion del Minittro, per configtio 
d'un Sacerdote Greco , con l’ajuto d'al- 
cuni Mercanti di Chili, che negoziavano 
in Aleppo , fè , che il figliuolo à quella^ 
Piazza di mare fi trasferire fegretamente 
da Gierufalemme , perhaver incafodi 
violenza due ttrade aperte alla fuga . Ri- 
cevutolo dunque FratJceJco Piqué t Con- 
folc dc’Francefi in Aleppo (huomodi co- 
nofeiuta virtù , fatto poi Vefcovo di li- 
bilo- 
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bilonia ) e tenutolo un mele occulto inJ 
fua cafa* penfava inviarlo in Francia; ma 
col parere d’un Frate Scalzo diS.Terefa^ 
Italhno»Vefcovo di GerapoJi, che anda- 
va nelPIndicj ben cuftodito a col benepla- 
cito della Madre Vedova » in Italia lo 
tramandò » Così pervenuto in lloma-. > 
cangiandoli il Nome di Manugh in-» 
Pietro > ammclfo nel Collegio De-» 
Propaganda 5 frà breve moftrò tal vivaci- 
tà 5 e prontezza d’ingegno , nell’appren- 
dere con faciltà le lingue Latina > & Ita- 
Jiana>che terminato felicemente il Cor- 
po Filofofico, di cui difefe publiche Con- 
clulìonij ftudiò con profitto la Sagra Teo- 
logia in tutte le fue tre parti* Scolaftica > 
Dogmatica 5 e Morale.Indi dagli Eminen- 
tiflìmi Cardinali approvato il Tuo penlie- 
rodi far ritorno alla Patria/ù confignaco 
all’Arcivefcovo Fra Matteo Avanicenfe 
Domenicano fpedito dal Sommo Ponte- 
fice Clemente Nono con fue lettere al 
Rè di Perfia i & egli fino all’Armenia fai- 
vo lo condufibj fenza che in tanti Paeli 
di Turchi > per i quali convien pallaio > 

folle 
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fotte riconofciuto. Stretta dall’Éfercitò 
Ottomano agonizava la Città di Gandia, 
allorché Clemente fpedì al Re di Perfia 
| Fra Matteo confecrato Arcivefcovo a’2 2. 
di Maggio 1682. di cui l'Autore della_» 
Vita di Clemente Nono nell’Aggiunta al 
Ciacconio to. 4.C0I.784. D. Aggrefius efi 
ctiam > Clemens^r Orientalium Regionum 
ed Linguarum peritos , quorum unus fuit 
Matthceus Archìepifcopur Naxivanenfis->cc- 
hortari Perfarum, aliar umque in Afta Tur - 
■ 4 eie Imperio fitiitimarum Genti um Reges , ut 
implicatum Europa bellis communem Ho - 
ftem-i valido , prof e quifque covatu 9 adori- 
y rcntur , neu divinitùs oblatam pulcherri - 
mam rei bene gerendo occafionem elabi fine- 
* tenti fi Chrifiiani Principes f ub j ugum itene , 

eamdem ipfos ab immani Viti or e fortunam 
ijf manere-i &c. 

Ma perche il ritorno all’Armenia non 
lù per rivedere la Patria dc’fuoi Antena- 
ti, raa per giovare a’ bifogni deTuoi fra- 
telli ( nel cui luogo havea tutti i Criftia- 
ni ) s’impiegò con zelo grande à patroci- 
narcela Fede Cattolica in Oriente . Nè 

ciò 
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ciò far poteva fenza efporfi a’ pericoli » 
contradizzioni, & infiliti d’infedéli» Scif- 
maticbAmici,eCongionti.La Madre ho- 
mai di grave età, da tant’anni vedova, & 
in potere de* Turchi, de’ quali era Chili, 
dov 7 habitava, importunavalo à legarli in 
matrimonio con qualche donzella di pa- 
ri condizione per rimettere in piè la Fa- 
miglia de* Primogeniti , in lui rimaflo 
unico, già vicina à cadere. Il Zio Paterno 
molto bene agiato inCorte del Rè di 
Perlìa , per cui compiacimento havea ri- 
legato il battemmo , &havéa luogo tra* 
primi Prencipi della Reggia, con ampie-» 
promette non delilleva dal tentare la di 
iuicofhnza. Ei però.dalfiftanze dell’ 
una deliramente Ichermendoli \ allefug- 
gellioni dell’altro apertamente opponen- 
doli, antepofe una vita travagliata dtfbi» 
fogni, pellegrinaggi,e pericoli, alPoffei te 
del mondo ,che tentava di fiaccarlo dal- 
le braccia di Santa Chiefa. Intanto allo 
lettere di Clemente Nono prefentategli 
dall 7 Arcivcfcòvo Fra Matteo rifpofe il 
Rè tré anni'doppo, inviado il P.Frà A*a- 
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ria di S.Giovanni» e '1 P.Frà Antonio Ni- 
zàrio Armeni Domenicani in Europa>con 
commiflione.di riverire di palleggio 1* 
Imperador de* Romani , indi portare al 
Papa tré fuc lettere» rifpondendo à tré ri- 
ehiefte^diSuaSantitàjcirca l'aflàlir il Tur- 
co» proteggere i Cattolici» & accòglierò 
FArcivefcovo» non permettendo} che nel 
libero ufo del fuo Officio fofle moleftato, 
ò impedito . Giunti quelli due Padri iio 
Roma nelPAprile del 1673. prefentaro- 
nole lettere .à Clemente X.allor Regnan- 
te» la prima delle quali concernente l’al- 
leanza contro Turchi» dicea cosi; 

Dio Ghriofiffimo » Altiffìmo Dio. 

^ Sia benedetto Mahomete. . t 

• ••..'/.vi' '.'' •’> * . a- 

S Ingoiar ifimo nel governo , nello fplen- 
dorè della Corte » nella magnanimità 
dell’animo* nella grandezza* nella benigni- 
tà * nell’amicizia*e nell’benore » Clemente. 
IX . Pontefice Maffimo * P offe J] or e di Mac- 
Jìàfublime* di dignità pregi atijfima*d’ eccel- 
le gradi > d’honore*d’ aufpicij * di profferita, 

V . dì 
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ili grandezza, autorità, & altezza. Per/pi - 
tace , come Platone, acuto come Ariftotele. 
protettore de* fuoi aderenti , della giuflizia, 
della potenza, della genetofità, e degli ani- 
mi grandi ; Nobile nelle virtù , cima di per - 
fezzione , Libro d'encomij, magnificenza^» , 
grandezza ,& Idea Jublime de* popoli eccel- 
lenti, trono dell* eminenza, foglio della No- 
biltà, Arbitro del mondo, ferma colonna del- 
la generofità , Promotore magnanimo dell * 
Injegne militari, Vincitore feliciJfimo,fofie - 
gno de* Confegli,e di fama fingolarijfima , il 
più grande de* popoli della Crifiianità, & il 
Signore , al quale li Crifliani efibfcono ogni 
gran riverenza • Rè Grande, e Prencipe giu- 
JliJJimo delle Provincie d* Europa potentini- 
me , che Dio feliciti > e profperi li fuoi dfe - 
gni, &c. 

Ma circa il punto principale fi (bufa- 
va, dicendo non convenirgli il romper U 
, guerra col Turco , fe da quefti non gii fi 
porgefife occafionc d’hoftilità- NelFairrc 
lettere fimilmente diffofo ne* Titoli al 
Papa prometteva difendere i Cattolici, e 
favorire l’Arcivefcovo Fra Matteo . La*, 
• ilrada 
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ftrada diverfa, che prefero quefti due Pa- 
piri , fu cagione ? che. non s’incontrattero 
nel P.Pifcopo 3 il quale arrivato, come fi 
ditte in Abaraner,ericonofciuto il Bedik, 
affettuofamente l’abbracciò , e fcco poi 
in$.Giorgio di Saltagli doppo haver ce- 
lebrata la Metta, tenne più lungo, e fami- 
liare difeorfo , in cui hebbe molto , che-» 
confidarli, come fpettò ne fcritte alla Sa- 
gra Congregazione , & al P. Generalo 
dell’Ordine, udendo le protette di quel 
Religiofittimo Cavaliere, offefentefi al 
Padre, per quanto valettero i Tuoi talenti, 
le foftanze,e la vita . Sin allora (diceva) 
ctterfi impiegato in ajuto de 1 Padri à fo- 
ttenere i titubanti » ad animarei forti , à 
rialzare i caduti: trovarli povero in pa- 
ragone di ciò, che pottedettero gli Avida 
Madre lontana , e fotto la Turchcfca Ti- 
rannide , non poterlo giovar che con la- 
' grime; il Zio libero, e Prencipe,ma prefo 
da più ttrette, perche diaboliche catene, 
non volerlo fovvenire fuor che con Aeri- 
li Officii alla Corte • A lui nondimeno 
„ tanto fol difpiacere la povertà > quanto 

V 2 non 
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non poteva giufta il defiderio follevarìj 
le neceffità de* proffimi ; tanto Colo avva- 
lerli della ftima, che per la nafcita fe no 
faceva da' Miniftri>quantopotefleovvia- 
re a' pregiudicij di queir afflitta Criftia- 

• nirà , alla quale flncome fperava , che il 

* Pifcopo fi dovette moftrar Padre , così 

egli pregiava!! d’effer fervo- per Giesii 
Crifto. In bocca à quel pio giovane fa- 
vellava il fervor della Fedele negli occhi 
del P. Pifcopo. lagrima va la pietà . Onde 
confolafolo, ingionfe a' Religiofi) efeco- 
lari Cattolici a che con aflidue orazio- 
ni impetratfcro al Bcdifc la Divina affi- 
/lenza. * * 

Trovòj doppo quefto 9 il Demonio co- 
me haver luogo nella fraterna Uniono 
era il P.Pifcopo 5 e i Religiofi di quei Con- 
venti . La machina era sì efficace infie- 
me, & occulta > che ne feguiva manifefta 
ruina,fe il braccio Onnipotente non feio-* 
gheva il nodo Gordiano di quell’intrigo.. 
All’Arcivefcovo Frà Matteo havea con- 
ferito ilP- Generale Fra GiorBattifta de-» 
•Ma ri ni s giurifdizzione foprai Frati del- 
t -ni/' l’Or- 
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POrdincjChe fi trovavano in quella par- - 
te d’Oriente > & efercitavala con fodif- 
fazzione comune; hora il nuovo Vicario 
Generale fpcdito con più ampia aurorità 
dal Succcffòre FràGio: Tomafo dì Roca- 
berti* giudicofli venuto per limitare à 
Monfignor Fra Matteo Fefienfionc no già 
deirArcivefcóvale autorità sù la Greg- 
gia Armena 3 ma la regolare privata com- 
miflione fu’l governo de' Frati » a' quali 
era duro il nuovo giogo 3 che apprendeva- 
no importo loro da un foreftiere 5 non,* 
avezzi da lungo tempo a vedere Vifita- # 
tori Europei 3 c maflìme Italiani) penfan- 
dO)Che il padre volerte innovare)diftrug- 
gere quelle loro approvate ufanze > pian- 
tarvi à dir così un nuovo Ordine>e tutta-» 
mutar la faccia della Religione Domeni- 
cana 5 e della Criftianità Orientalo. 
Stavane non poco adóbrato Fanimo del- 
l'ArcivefcovO) per rare virtù ftimatiflìmo 
# anco da Maomettarfi) e Scamatici; e no 
feguivano fenza riparo fazzioni pernkip 
fiflìme al fìneper cui in quelle parti il P* 
Pifcopo era venuto . 

V 3 . Ma v r- 
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Ma la Divina Previdenza fè,che la mi- 
na fcgrcta dell'Inferno fvcntaffe ,raflere- 
nò l'animo del Prelato, huomo pacifico» 
modello, di retta intenzione , benaffetto 
a' Padri del Convento della Sanità di 
Napoli . Onde convinto dalle perfuafio- 
ni del Bedik, e prefo dalle dolci maniere 
del P.Pifcopo ,gittòda sèogn'ombra d* 
apprenfione, gli fi refe affezzionato, e fa- 
miliare, fino a fidargli il fuo cuore*, e più 
(limata del cuor, la fua Greggia . Quindi 
necefiitandolo i bifogni di quella Chiefa 
a partire per la Corte Reale in Gazuvin , 
la raccomandò alla di lui vigilanza, Hli- 
tuendolo fuo Vicario Gcnerale # con tutta 
l'autorità , che potea conferirgli . Mólti 
mefi Frà Matteo in Gazuvin fi trattenne» 
dove finalmente tra infiniti travagli fof- 
ferti per bene delle fue pecorelle , fi fpo- 
gliò dell'humana caducità. Prelato, e Re- 
ligiofo dotato di tutte quelle virtù , cho 
all'uno, e all'altro (lato appartengono! 
piantò da ogn'uno, fingolarroentedal P. 
Pifcopo, il quale, e ;fin che viffe, c doppò 
che l'Arcivefcovo lafciò Vedova quella 

Chie- 
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Chiefa»la governò» e follcvò con norabil 
profitto , & .edificazione degli iftefli In- 
fedeli • 

Pattato un’anno da che vi era gionto 
il P.PifcopOjtornarono da Europa in Na- 
xivan il P.Frà Azaria» e’1 P. F. Antonio» 
con le rifpofte alle lettere commette loro» 
e trovato già morto PArcivcfcovo Frà 
*Matteo»cui dcflinava il Papa l’incomben- 
za di prefentarleal Ruttavano tutti irrc- 
foluti fopra chi dovette quello pefo ad- 
dogarli . La prudenza del P. Pifcopo co- 
nofciuta»e approvata dalla fodisfazzionc 
comune» la Dignità di Vicario» Sede va- 
cante, per cyi fottenea le veci del defonto 
Arcivefcouo» perfuadeva a’ Cattolici {c-> 
t a l’era il parer del Bedik) doverfegli que- 
llo nuovo carico» quanto honora'to» tanto 
da non fidarli» fuor cheà Pcrfonaggio di 
fingolarittime doti • Non havea di sè il 
P-Pifcopo tal concettose temendo d’eflcr 
cagione di qualche finiflro alla Criflia- 
nità » venuti col Bedik à pregarlo di ciò i 
principali Cattolici , a ttòl inamente negò 
d’addoflarfi quello pefo» si perche nello 

V 4 Let 7 
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Lettere Credenziali non facevafi men- 
zione di lui ; e sì anco perche publicatafi 
da per tutto la Tua dimora in Naxivanj , 
venutovi peraltro fine , e con diverfa«> 
commiffione » potevafi nella Corte pren- 
dere finiftraméte il nuovo Ca ractere 11 tar- 
patoti di Rapprefentante de’Prencipi Eu- 
ropei, e feoverta la finzione, efporfi al Re- 
gio fdegno il Padre, i Religiofì, e tutto il 
popolo di Naxivan. Eflfcr piu maturo có- 
tiglio , che i medefìmi due Padri fpediti 
dal Rè in Europa > riportaffero al Rè lo 
rifpofte . Con ciò non darti luogo à fo- 
fpetto d'intrution nelPOfficio, & ottenerti 
l'intento di migliorar le cofc della Pro- 
vincia con Pinterceffione del Papa . Ma-* 
fermi i Cattolici nel primiero propofito> 
il P. Pifcopo fè iftanza , che almeno per 
fpianar le difficoltà nel trattar co’ Regij 
Miniftri i preliminari di sìgelofa condot- 
ta , non ti gravafìTe il Bedik d'accompa- 
gnarlo alla Corte , come havea fatto al-< 
lorche PArcivefcovo Fra Matteo prefen- 
tò al moderno Rè le lettere di Clemente 
Nono . i ...► 
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I Di quefta condizione fi fottrafic mo- 
deftamenteil Bedik>afferendo-, che à lui 
conveniva reftarfi perfervizio di Dio, o 
difefa di quella travagliata Chriftianità, 
mentre nefoffeil Padre lótanoiche quan- 
to a’ tyliniftri della Corte , credeva di po- 
ter altretanto con la penna , quanto con 
la .prefenzai&in ogni evento, che vi foC 
fe neceflaria la Tua perfona , era pronto, 
ad ogni femplice avifo, di portarli fubito 
ad aflìftergli, c fpalleggiarlo . Onde da» 
quefte promette confortato il P. Pifcopo, 
conofcendo il voler di Dio , che havea^ 
quell’azzione cosi foavemente , e lungi 
da ogni humana providenza difpofto , vi 
piegò generofamente le {palle . Quindi 
egli cacò in Abaraner folénemétc la Mcf- 
fa, con tanta gravità , divozione , e ma- 
gnificenza , che quei buoni fedeli dolce- 
mente ne pianfero; in particolare ilpijfli- 
1 ino Cavaliere Bedik, il quale concepen- 
do dalla prudenza del Padre grandi fpc- 
ranze per fojlicvo di quelli afflitti Cat- 
tolici , inbandì un lauto definare a’ Reli- 
gioni in Convento , invitandovi diverfi 
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Signori Rcg»j Miniftri . Ammirò il P.Pi- 
fcopo l’affibiltà > c civili maniere de* 
Pcrliani , fperando di trovar altretanto 
ne’ Prencipi della Corte ; poiché quei 
Signori fpeifo > movendo un poco il tur- 
bante (indiciodi (ingoiar rivergiza^) 
e facendoli il Tanto fegno delia Croco > 
brindarono alla falute del Padre > del 
Sommo Pontefice > dell’Imperador Leo- 
poldo j aggiungendo: Faccia Dio 5 che 
quelli dalla parte d' Occidente , noi dall’Oc* 
riente debelliamo la vile , e cornuti Ne- 
mica Nazione de’ Turchi > acciò 
dandoci infieme la mano 

vittoriofa^ci congiun - ‘ 

piamo un dì ancor 
■C/ nella, T*edc* li * 



DtgjJ 


1 


Dc’PP.Dom.hi Tart.Cap.XX. J i j 

CAP. XX. 

V à il F. Pi/copo alla Corte del 
Rè di Perjia . • . 

^ ' * V • v ' *t ♦ * 

P Er apparecchiar dunque le cofe ne- 
cefTaric al viaggio » e prevenire lo 
difficoltà) che potettero inforgcro 
d’ettcr ricevuto il Padre in Gazvviucoro 
carartere di Ambafciadore > Scritte il Be- 
dik a molti amici diCorte , in particola- 
re al Primo MiniftroSc/>i& Hall K<i»»noti- 
* beandoli > che ritornati i due Padri coio 
le rifpofte de' Prencipi d’Europa) a’ qua- 
li haveano portate le Regie lettere» Se 
ettendo morto il Kalifà, cioè Fra Matteo» 
Supplirebbe il P.Pifcopo > ( Religiofo in-» 
viato già da Roma in Oriente per gravif-: 
Urne urgenze cosi della Tua Religione, co- 
me della Romana Chiefa > ornato di tut- 
tele più nobili virtù» che renda cofpicuo 
un Pcrfonaggio detonato a sì alto affare) 
venendo alla Coree per preScnrarJc al 

Rè, 
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Rèjfe fi cópiqccfic Sua Macftàd iammec- 
cerloValmcno nella folJennitàdcliVottrwz, 
alla venerazione del piè reale» afficuran- 
dolojche conofcerebbe in lui capacità di 
niente , da communicarglifi qualunque 
più gelofo arcano , e gcneroficà d’animo 
per abbracciar ogni più ardua imprefa-, , 
che fi degnale commettergli- Alla pfo- 
pofta non fi diè facile orecchio , anzi nel 
Divano un mele fi dibattè} fe con veni- 
va accettarla. Poiché eficndo prefso loro 
di foinma ftima la dignità di Legato , nè 
ammettendo per efsa fuorché perfoneò 
di nafcita illuftri, ò per fama chiarifiìme 3 
ò per porto fublimi , parea loro avvilirli 
quell’officio Ì e pregiudicare alla Maeftà 
del Soglio di Perfia , il prefentarglifi in_, 
nomcde’PreDcipi d’Europa un femplice 
Religiofojdi cui non fàpevano fe la Cari- 
ca» Che forteneva, ha vefse occupata per 
violenza . Si offerfe di ciò mallevadore 
il Sjgnore Azaria Avac zelofiffimo Cat- 
tolico, cui la (pettata virtù, e l’ampiezza 
dello Stato rendeano di molta autorità 
nella Certe , ov’allora fi tratteneva ,efi- 

hen- 
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bendofi a< (offrir la pena di delitto di Je- 
fa Maeftà , quando fi provafse d’alcutu 
■ fondamento il fofpetto. 

<■*' Cosi doppo cinquanta giorni ve- 
s nute le rifpofte del Scieh Hali ÈilL/, 
che il P.Pifcof>ò farebbe ricevuto dal Rè 
in qualità d’Ambifciadore del Papaiegli 
nel dì della Purificazione di Maria noftra 
Signora, celebrata con follennità,e divo- 
zione la melfa, difpenfate le candele be- 
nedette à un^gran numero di Qriftiani in- 
tervenuti alla fama della proffima parté- 
Ssa, animandoli con fervorofo difeorfo a-» 
' fperar fermamente nel Divino ajuto , cj 
• nella benedizzione della Santa Romana.* 
Chiefa, che loro farebbe di profitto que- 
tìa ftfa impenfata condotta , efortandoli 
infiemeà pregare il Signore Iddio pe’I 
Sa ntiffimo Pontefice? per l’Imperador de* 
Romani , e per gli altri Prencipi d’Euro- 
pa^ che non l’abbandonavano ancorché 
in mezzo d’infedeli , e nemici , come&a-, 
quelle rifpofte, che prefentarebbe al Ré, 
chiaramente appariva, partì il P. Pifcopo 
da Abaraner. Grandefùla commozion 
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dc’Fcdeli in accómiatarfi da dii il Padre: 
alzavanle mani al Cie)o,e le voci à Dio» 
pregando lunga vita all’univerfal Pallore 
di Santa Chiefa » &all’A uftriaco Agufib, 
che fi degnavano Pendere il guardo della 
loro pietà ,el braccio della protezziono 
à quella minima porzione della greggia 
di Crifìo, afflitta, angariata , trapa zzata 
dagl’infedeli : agurando felice viaggio » 
c più felice ritorno al Padre, nelle cui- 
mani riponevano tutte le fpcranze della-* 
Cristianità dclPArmenia . 

Oltre gli accennati due venuti da Eiv- 
ropa , altri tré de’più provetti Religi od 
Sacerdoti, el Compagno fuo Fra Raimon- 
do condufie feco il P.Pifcopo » & accom- 
pagnato da competente numero di Seco- 
lari ( alcuni de’quali lo feguirono alla-* 
Corte) doppo fette leghe Germaniche, fi 
.licenziò alle rive del Fiume Araffe dal 
fuo cariffimo Cavaliere Bed>k 3 col quale* 
fiatili di tener Tempre pronti due Corrie- 
ri per dare, e ricevere l’un dell’altro Tem- 
pre frefche novelle . Gionto in Gazuvìtjy 
non sò per qual iievc apprensione, un dì 
• quei 
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| quei Padri fi fdegnò col P.Pifcopo in ma- 
niera , che nulla giovando à ridurlo la_> 
i modeftia,c foavità del (raccordi cui era il 
f P.Pifcopo ornato » era in pericolo di mi- 

nar irreparabilmente il negozio . Se no 
h dolfe il P. Pifcopo col Bcdik in una letce- 
| ra,che apportarò,e quello temendo il grà 
male» che poteva fuccedernc, fpedì fubi- 
to un altro Religiofo Domenicano cooj 
efficaciflìme lettere à quel PadreArmeno, 
che avvedutoli delVerrore ,e con molto 
lagrime chiefto perdono al P.Pifcopo, gli 
fù in avvenire fèdelilfimo confidente . 

Compensò il Signore al P. Pifcopocon 
non fpcrata confolazione la pallata ama- 
rezza. Poiché non follmente fìi introdot- 
to nel Reai palagio con titolo, incontro > 
• & accompagnaméto folito farli agli Am- 

ba feiadori ; mà dove à quelli, inchinati 
profondamente alla fua prefenza, il Rè 
con un leggier moto di capo® facendo fe- 
gno, che accetta l’ambafccria, appena fà 
rifpondergli una, e due parole dal primo 
Minillro; al P.Pifcopo fece fpecial'e acco- 
glienza, chinando alfaipiùdel folito il 
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capo al nome del Romano Pontefice 9 o 
dell’Imperadore 9 rifpondendogli da pec 
fc> ammettendolo allora à lunga udienza» 
c volendo 9 che feco fòflc apra nfo quella 
marina . Il che come cofa rariflìmo ve- 
duta, c fol dal Rè Hata/ praticata con-» 
D.Gaizia di Villa Figueroa Ambafciado- 
re del Rè di Spagna,cagionò meraviglia • 
in tutti i Grarfdi , e fomma venerazione^ 
al P.Pifcopo,da cui có disin voltura ,e rno- 
deftia, cosi ne fu raguagliato il Bedik* 

. Al Nobili [fimo Armeno *! 3 trfiano Pa- 
drone OJfervandiffim0)Sign.Pie- 
tro Hedili - Carifftmo 
in Criflo • 

P Er la Dio grazia fono giunto' con com- 
pagni in buona f aiuto in Gashin à 9. 
del prefente-Ap olii 1 2 foffimo introdotti con 
ogni bonore alla prelenza del Rè , refi and* 
al fuo pranfo , avanti del quale richiamato 
, di nuovo in fua prefenza^con faccia allegra 
pii domando , come fava II Rapa 3 & altro 

in 
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i/t prefenza di tutta la Corte Grande , e /pe- 
renno ài far qualche cofa di bene per quefti 
noftri Cattolici-, fe Dio ci concederà pacefrà 
noi , mentre che il Demonio fà Caffi ciò tuo , 
effendo flato Profeta prima di partire^mentre 
che ho tre/ ciato il ferpe 1 iella manica 5 còme fi 
fuol dire per proverbio , f apienti pauca 5 &c: 
Sin boggidì non fi è potuto negoziare coftL.* 
alcuna -, fante il lutto , in che fi ritrovano 
quelli per gli loro Antecejforuche finirà Dò-, 
mcnica . Speriamo per alcune congetture És 
ejfere in breve di ritorno > à Dio piacendo . 
favorifca fe faranno noflre lèttere d y Ifalia , 
confermarle prefjo di fe , e non inviarle . In - 
tèrim, agurandogli feliciffime 5 confarlo cu, 
tutti i Cattolici noftri ^quefie Sante fefiedi 
Pajca-, prego il Signor Dio benedetto , che gli 
dia vera confolazione portando tutti à pre- 
gar fua Divina Maeftà per le mie infermi- 
tà così f pirituali-, come corporali 5 cerne anco 
prego V.Sànfteme con Frà Raimondo - Dcu, 
Casbin 22.di Marzo 1675. 

.. Di V. S. 

ir Divotifs - in Criflo 

. v Fra Francefco Pifcopo. 1 
X CAP. 
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C A P. XXI» 

Ottiene il P.Pi/copo dal Rè [pedali 
‘grazie per la Provinda d 4 
Naxivan . 


D I molto follievo era datò a tutta 
la Provincia di Naxivan il fo- 
praccennato Privilegio d’immu- 
nità fla’Prcncipi particolari , conceduto- 
le dal Rè Habas Secondo a petizione del 
P.Fr. Antonio Thani Domenicano, in gra- 
zia del Romano Pontefice, elencata intie- 
ramente V Alicia (la quale perciò ottenne 
il fopranome di Cbas ) da ogn’altro, fuor- 
ché dal Regio immediato Dominio, afsai 
più mite di quello, che difpoticamente 
efercitano sù i loro Vafsalli i Regoli 
Perfiani. Onde raccolte dalle Città le lo- 
lite impofte, Dazile Gabelle, e mcfsoin- 
fieme il danaro, iMagiftrati della Provin- 
cia, per Gentilhuomini a quefto fine elet- 
ti, l’inviarono al Sabib Cbczanci bamiye^j^ 

cioè 


De’PP.Dom.in Tar.Cap.XXL '3 2 3 
Cioè Signore del T e/oro del Rè doppo la., 
t follennità del Nouruz, ctPè quanto a dir 
nuovo giorno > e corrifpondc alle noftre 
fede del principio deiranno . Non era.» 
però quella libertà fenza gravi/fimo con- 
y trapefo , mentre in qualunque maniera li 
differirle a pagarii tributo nel dì preferit- 
to> feftavano obligati quei popoli a rad- 
doppiarlo l'anno legucntc , oltre il Polito 
all’hor dovuto • 

E già,fof$e negligenza, ò ignoranza, ò 
povertà, mentre il P.Pifcopo trovava!! in 
Gazuvin , il fello anno correva , che nel 
“Regio Erario non era entrato un foldo 
del cenfo di Naxivanj montato fin a mil- 
le cinquecento Tuman y moneta, che cor- 
rifponde a fedcci Imperiali,. Ciò.riferito 
al Gran Tcforiero chiamato Aga Kafur , 
per non mancare all'obliga deir Officio > 
& alPatrenzione su gPinterelfi reali;, de- 
terminò non defraudare di quella fomma 
il teforo . Ma per certa buona inclinazio- 
ne a Cattolici, e fingolar riverenza (tutto 
che Maomettano) al Romano Pontefice , 
& alla perfona del P.Pi fc opojconfidcran-* 

- x 4 > ' 
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do ancora la povertà de’Catcolici di Nài 
xivan, pensò non efìgg crei tributi dif# 
medi intieramente in una volta , ma in- 
viar in divcrfitempi i ComonilTariiafinchc 
tutto il debito fi fodisfacefle. 

Spedi dunque un Capitano alla Terni 
diChirnacon ordine, che gli fi pagafiero 
quaranta Tumam dove trovandoli allora 
il Bedik? con non poc? difficoltà ottenne» 
che ne fofpendcffeTefetuaonc per molti 
giorni . Fra tanto del pericolo ih cui era 
la Provincia die a vifo al P.Pifcopo,accia- 
che chiefia udienza, ò dato un memoria- 
le, fup plica flc iL Rè di condonare à qufci* 
Popoli , e Terrore clThavean commefiò 
per inconfiderata ignoranza , e la multa,# 
in che erano incorfi, per Timpoffibiltà di 

fodisfarla.Conobbe il Padre Tarduità dei 

** » » • 

negozio, nè potendo fubito parlare al Rè» 
perche era pericolo nella dimora, efpreflc 
in un memoriale in Italico Idioma il mife- 
ro fiato della Provincia , la ricognizione 
del fallo cagionato non da malizia, mà da 
ina vvertéza, il certo fperarfi dalla reale be. 
Jiignità»che con occhio pietofomirareb- 

* 
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be quei fuoi fedeli Va (falli i aggiunfe ciò 
chiedere in nome del Romano Pontefice, 
dell’Impcradore, de'Prencipi Criftiani , ' 
. de'quali per compiacimento di S.Maeftà 
fofteneva in quella Corte le veci , el ca- 
rattere d' Ambafciadore . Prefentò al 
primo Mimftro la fupplica,el Rè graden- 
do affai , che in lingua Italiana ( di cui 
poflèdeva qualche tintura, e fommamen- 
le pregiavafene ) gli'fi porgeffe il memo- 
riale, commendando il zelo del Padre, or- 
dinò al Gran Teforiere, fi fpediffefavore- 
vol referitto , & alla Provincia di Naxi- 
van fi rimetteffe tutto il debito inficine, e 
la pena. 

Molte altre grazie ottenne dal Rè il P. 
Pifcopo, guadagnandoli in tal maniera-» 
Tanimo de’Grandi , e Miniftri , che l’ha* 
veanoin iftima, e venerazione non ordi- 
1 xiaria , anzi approflìmandofi il tempo di 
congedarlì,cópiacquefi il Rè raddoppiar- 
gli il favore d’accoglierlo a menfa , alla»/ 
quale haveva altresì invitato il Nipote-» 
di quel Taimiraz Giorgiano Regolo di 
- Coichide detta communemète Mengrel- 
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Ih) dal cui valore gli Eferciti Perfiani ri- 
mafero piti volte diflrutti» e fe ne veggo- 
no a guifa di collinette l’olfa ammontica- 
te per la Giorgia • Le dilfenzioni civili 
nondimeno lo coflrinfero a cederei rico- 
nofcere come Sovrano il Rèdi Perda • E- 
raclio Nipote di Taimiraz trafugato dal- 
la Madre in Mofcovia * indi con la Rea! 
ficurtà della vita»e della Religione)e con 
fperanza di redimirgli lo StatO)Venuto in 
Perda» vi fia accolto con grande honoro» 
regalato a nome del Rè d’un fuperbo pa- 
diglione) il cui prezzo giungeva à trenta- 
mila Tuman , d’uri bizarro dcftriero » che 
co’fuoi ornamenti poco meno valeva i di 
più d’una delle Regie velii»e «di cinquenni, 
la Taman in cótanti»con altri vali d’argé- 
to . Ammelfo poi all’udienza» inchinan- 
doli il Principe» gli fu dal Rè fporto il piè 
deliro à baciarlo » che fù un dichiararlo 
nonhofpitC) ma fchiavo . 

Era Eraclio educato nella Legge Cri- 
fìiana»che»infetta però dall’Erede» c fcif- 
ma cfe’ Greci» lì profeffa in tutta Giorgia 
la Madre elettiflìma femina » e zclantifTì — 
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ma 3 che il Figliuolo non degenerale nel- 
la falla Secca Maomettana 3 havealo dili- 
gentemente allevaco 5 non fenza partico- 
lare inclinazione alla FedeCatcolica per 
la familiaricà havuca in Mengrcllia co’ 
Padri Capuccini 5 e Chierici Regolari 
Teatini i perciò il giovinetto Prencipc-» 
illuftrato forfè da lume fHperiore 5 patea^ 
difpofto à lafciar gli errori degli Antena- 
ti 5 ( come lì fpcrò ancora dell -Avo Tai- 
iniraz 5 ma non fiorirono le fperanze ) 0 
per mezo del P. Antonio Rufino Capucci- 
no da molti anni Apoftolico Milionario 
in Giorgia 3 ch’hora trovavafi in Gasbin» 
fè intendere al P. Pifcopo Panimo fuo in- 
chinato à riconciliarli con laChiefa Ro- 
manai aggiungendole volentieri fareb- 
be venuto da Sua Paternità) ò pregatala-, 
che lo favorilfe di perfona in fua cafa 3 fe 
no J l proibito il cofìume de’Perfiani j per 
cui i Pren«ipi 3 òpublici Rapprefentanti 
non ponno vifitarfi Pun Palerò fenza il 
Regio beneplacito) & accompagnamento 
del Men-Matidar-Bafci 5 cioè principal 
Miniftro Deputato al trattamento de- 

X * gli 
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gli Hofpiti > c tbrellieri. 

Hor ha valido il Rè di proprio moto in- 
vitato il P. Pifcopo al folenne banchetto 
preparato per allettare con quella fpc- 
ciofità d 'ho nere il Principe Eraclio i par- 
ve al Padre bumiifiìma congiuntura di 
favellargli alla dome(lica,e fenza cagio- 
nare apprenfion nella Corte. Vi compar- 
ve dunque nclPhora /labilità nelPhabico 
della fua Religione > aggiuntavi una fo- 
pravefta di feta di color violato , per non 
dar fofpctto che nel veftire vilipendcflcj 
la Perfiana Magnificenza. 11 fuo però 
moftrava decoro » e modeftia non feom- 
pagnata da gravità>che più fpiccava nel- 
la beretea nera à tre puntemela Chiefa_> 
Romana folito fregio de* Chierici e nel- 
la Religione Infcgna del MagifterodiSa* 
gra Teologia . Quivi hebbe, commodità 
d'abboccarfi con Eraclioj & in poche 5 ma 
pefanci parole lafciargli nel cuore quei 
/limoli > che Phavrian potuto indurre a- 
corri fpondere alla Divina chiamata, ma.» 
mentre afpctta tempo più proprio per ri- 
folverfi 3 cioè la reintegrazione nell'Ere- 
dità- 
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ditario Dominio 5 ne quello più ritornò; nè 
la Divina voce penetrogli nuovamente» 
nell'animo- Avverando per fua miferia^ 
il detto del Salvadore; perche metta ma- 
no all’aratro, e rivoltoli indietro 9 non fu 
degno del Cielo , e’1 Regno terreno non-» 
acquiftò • 

Trafcorfe alcune fettimane il Primo 
Miniftro Schicb Halt Kart per ordine prc- 
cifo del Rè invitò il Padre > c doppo il 
pranfo,ritiraftfi con Patti (lenza del P.An- 
tonio Nazario , in un gabinetto rimoto > 
efpofegli l'intenzione del fuo Monarci^ 
propenfo à confederarli almen con uno 
de' più potenti Prencipi Criftiani , me- 
diante il Papa 5 acciochecongionte Par- 
mi potettero di mano al Tiranno Gran-» 
Turco ftrappar i dominii di tante Previo* 
eie violentemente occupate . Ma- haver- 
li la lunga fperienza infegnato , poco po- 
tertt promettere da cotali alleanze • Ve- 
nire in Perfia Straorditiarii Inviati» alloc 
che alcun Regno dalPOttomano è attali- 
to 3 riempir le regieorecchie di magnifi- 
che ettbizioni » far vedere apparecchi di 

for- 
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formi dabilieferciti , proteftar rifoluzioni 
d'irreconciliabili guerre ; ma co*l primo 
Corriero fentirfi il tal Prencipe Criftia- 
no» che di canti ftrepiti Militari haveva-» 
ingombrata la Perfia , erterfi pacificato 
col Turco. Non raccontarli efempj lon- 
tani : morto da pochi meli quel Kilifà 
Matthus ( dicea PArcivefcovo Fra Mat- 
teo ) fpedito già dal Sommo Pontefice^ 
Clemente Nono per eccitar la generofi- 
tà del Kè à ricorre la fua Babilonia dalla 
Ottomana Tirannide, nienrre quella con- 
tro il Regno di Candiatenea diftratte lc-> 
forze . E già il Rè giovinetto , e di fpiriti 
bellicofi in tutti i Tuoi Regni Iacea fonar 
la tromba per alfòldar le Milizie, e ufeire 
in campoi ma egli,fin d'allora Primo Mi- 
nierò, haver preveduta Pinfutfìftenza di 
quelkt rnofTa, e con opportuni confegli ri- 
tenuto Panimo del Rè troppo fervido, o 
coraggiofo. E forfè noncapitaron fra bre- 
ve rteuri avvilì ertèrrt con la ceflfìone di 
Candia , tra la Republica , e la Porta fe- 
gnati gli articoli della Pace è 

Che Uì diceva,il vortro Romano Pon- 

N tefìcc 
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tcfice (con cui * come con Phnperadorcj 
manteniamo continua buona corri fpon- 
denza) c (fendo il Supremo di tutti i Pren- 
cipij conchi udeffe tra Noi una ftretea, c-> 
durevole alleanza) non potrebbe il Turco 
refifìere all’unione di sì formidabili Po- 
tenze 4 Et bora farebbe opportuniflìmo il 
tempo 5 già pafTati fopra i trentanni del- 
la pace giurata tra la Perda > e la Portai * 
altri diece ancorai l’una * e l’altra fenza 
curarli di prorogarla dà per sfoderare la 
fciipitarra) attendendo Toccatone di noti 
impegnarli fenza profitto : Benché men- 
tre s’apparecchiano i Turchi ad invader 
confarmi gli altrui Domimi, combatto- 
no con lulinghe la Perlìa> offerendo eter- 
na amicizia > ritrahendo dalle hoftiluà le 
milizie a’ confini 5 addormentandoci con 
artificiofc promelfe di reftituir l’occupa- 
to j c contentarli d’haver un piede nell* 
Alias fenza (tender la mano alle frontie- 
re di Perlia, ricordando l’obligo di noru 
fraftornare i progredì della legge ad am- 
bedue le Nazioni comune > benché da-» 
private opinioni divifa : e di non credere 

a’ Cri- 
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a’Criftianbpublici nemici del noftro Pro- 
feta. Alle quali apparenti ragioni indriz- 
zateà tenerle noftr'armi oziofe, fogliam 
rifpondere con arte uguale j ma tutte fa- 
rebber difciolte dall'odio innato, che da 
Noi fi conferva verfo la razza vile de* 
de' Turchi 5 e dall’ inclinazione , che fi 
profefia a’ generofi Prencipi d'Europa-» * 
quando quelli, depofte le gare, onde fi la- 
cerano, e fi diftruggono, mirafiero à rito- 
gliere dalle mani del Turco tante Provin- 
cie perdute , non ad ufurparfi Pun l'altro 
Città} e Fortezze con inccndii , e defila- 
menti fcandalofi anco a' Barbari fi#fii , fi 
confederafiero co’Perfiani, che Io deside- 
rano in vano . Aggiunfe , che fra breve-» 
efiò P.Pilcopo, per ritornare alla Patria.» 
riceverla honorato congedo , e lettere-» 
Credenziali del Rè di fuo Ambalciadore 
al Romano Pontefice, con altre al Gran»» 
Duca di Mofcovia ,pcr il pafiò libero ne* 
Tuoi fiati > qual conveniva ad un publico 
Inviato del Rè di Perfia. E domandando- 
gli il Padre, le anco l'h averia date lette- 
re per l'Imperadore ? rifpofe , che nò per 

al- 
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allora, dovendoli maturare i trattari mer- 
li già fui tapcto di fpingere valide forzo 
a* confini, quando l’Armata Alcmana in 
Ungaria fi rifolveffe fa rfi ragione co 
ro delPaperta protezzion della^Port*, 
la cui ombra i Cofpiratori di quelle civi- 
li turbolenze rendeanfi fempre più contu- 
maci . Conchiufo il trattato, fi fpedireb- 
be Pcrfonaggio à Vienna . In canto giun- 
gendovi , falutalfe da parte del Rè quell* 
Auguftiffima Maeftà,afficurandola à voce 
della ottima intenzione di fecondarne^ 
le imprefe, e farle udir dalla parte d’Afia 
vantaggio!? progrefli,allora che folfe cer- 
to, che dandogli tempo di profeguire la_» 
guerra ,pria di cacciar il Turco da’ Tuoi 
Regni Ereditarli, non rimetterla nel fodro 
la fpada 
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£* dejìimto dalìVe il P.Pifcopo fu* 
. A&ba fciadore al Sommo 
Pontefice, 





A 


Spettando perciò il Padre alcuno 
fettimanc, venne un giorno da lui 
il Meh-Mat?dar-Bafci con fpecia- 


4 ; le commiffione per prcfentargli il folico 
^ Donativo, cioè una drquelle preziofe ve- 
' / • iti, delle quali,come portata una fola vol- 
ta dal Rè , fi honorano Prcncipi & Am- 
ba feiadori . Ella era fparfa di fiorelli d'o- 
1 ro , aggiornavi la fopravefta di fila d’ar- 
; > genio, e quantità di pregiatiflìmi drappi, 

oltre le lunghe fafee da formarne Turba- 
te, e banda alla Perfiana • Portò ancora-» 
quaranta Tuman in moneta, con ifeufarfi 
: di quella picciola fomma , & infieme ri- 

. V: cordargli quanto maggiore àfua perizio- ' 

, .* ne fi era a' Cattolici d'Alicia gratiofa- 

. mente rimefla*. Tutto egli ricevè con- 
figlia- 


De’PP.Dom.in T art.Cap.XX II . 335 
figliato da bene affetti j che il ricufarlo 
fora attribuito ad effe fa . Anzi fattogli 
intendere chc.il Rè ( com’ufa co* princi- 
pali Signori da lui deffinati à publicho 
Ambafccrie ) nelPuItima Udienza volea 
vederlo nelle vefti regalategli dalla Rea- 
le Munificenza 5 comparve in Corte in-» 
habito Religiofo foprapoftavi la verte-» 
accennata, moftrando tal gravità, e com- 
pofizione , che fu di gratilfimo fpettacolo 
non folo a* Grandi alfiftenti, ma al Rè fc- 
duto in Trono , che rivolto al Prencipe-» 
Eraclio ; Fe^e/eidiffe, come ben comparijce 
in portamento di Pcrfiano il Kalifà Euro- 
peo l In tal maniera vogliamo , che al Ro- 
mano Pontefice prefenti le noftr e lettere^» • 
Et aggradendo con fingolar fodisfazzio- 
ne i rendimenti di grazie fattigli dal Pa- 
dre per tanti honori , promettendo anco- 
ra, come lui ne J l-pregava,di tener fpeciai 
memoria della Criftianità d’Alicia , in- 
chinata un poco la tcrta , gli augurò, feli- 
ce viaggio . 

Così fatte al Rè Pultime riverenze-» , 
confegnategli le Cedole d’Ambafciador 
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re, c le lettere dirette al Papa ( le quali > 
come al Bedik affermò Mirze Mebcmed 
Hufcn Iftoriografo, Segretario,& uno de* 
quattro Prcncipi affittenti al Rè, erano le 
più celebri di quante fi foffero altre volte 
inviate, e per eleganza di ftile,e per Tito- 
li attribuiti al Pontefice) fu da molti No- 
bili ricondotto alle ftan?e* alenatogli 
un de’ primi Sigftoxi della Corte, che lo 
fcrviffe fino alle frontiere delRegno.Par- 
titone dunque , egionto inTauris, tré. 
ìi giornate da Abaraner, vi trovò attenden- 
dolo il Signor D. Pietro Bedik , al quaie-r 
dando teneri abbracciamenti, appena per 
^abbondanza vicendevole delle lagrime» 
poterono l'uno rendergli tefttmonianza » 
quanto per pietà, e mifericordia Divina-» 
erafi oprato di bene in Gasbin , doverli 
alla buona direzzione, autorità , e confi- 
gli del Bedik; quello in protetta rii, ch'an- 
si il Signore l'havea dotato di tanta pru- 
denza, che non poteva fpcrarfi altro efiro 
a’negoziati, dandogli* molte grazie, per- 
che anco aggravato dadiverfe infermità 
non ha vea mancato al zelo della fede , & 

all* 
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all’utile de* Cattolici * giovando loro iiij 
tante maniere* Angolarmente col privile- 
gio ottenuto dal Rè * che la Provincia di 
>laxivan foflc in avvenire fottola (peda- 
le protezzione à’Himirzc Hibraim Viceré 
in quella parte di Pcrlia * che ftà a’ con- 
fini di Meibpotamia, c risiedeva in Tau- 
x\sì huomo da per fé bene affetto a 3 Cat- 
tolici} ma molto più d’allor che abbocca- 
toli col Padre * ne redo prefo dal tratto 
grave* e modello « Spedo tenne feco lun- 
ghi dilcorlis intervenendovi il Bcdik*pro«. 
mife } che mentre lui havrebbe in mano 
la verga di quel Governo * da qualunque 
infulto j ò aggravio farian licori i Catto^- 
lici. E perche di piu trattenerli in Tauris 
non poteva ilP*Pifcopo compiacerlo , ei 
gli alfegnò un de’ Tuoi più cofpicui Mini- 
&ri*acciochecó l’altro deputato dal Rè*(L 
no a’termini della Provincia lo riportale. 

Partici dunque da Tauris * e pervenuti 
alle fpondedeli’ÀralTe* quivi una gran-» 
turba di Cattolici* Scifmatici>& Infedeli, 
che ne attendevan l’arrivo * facendo al 
Padre prò forala riverenza * col Tuono di 

Y trom- 
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trombe* e timpanico riceverono pofti itu 
ordinanza dal fiume fino ad Aharaner^ do- 
ve con quell’accompagnamento gionfp 
nel mefe d’Ottobre 1675. Vi fi fermò al- 
cuni meli per ricevere gPInviati de’Preri- 
cj'pi vicini, che fi congratularono feco del 
ritorno dalla Corte, e dell’honore di Rè- 
gio Ambafciadore . Egli però dotato di 
ringoiar modeftia, & alieno da rimili (tro- 
pici del Mondo Politico , fu coftretto à 
pafTar con c(fi i dovuti Officii per mante- 
nerli bene inclinati a’ favorir quella Cri- 
flianità . Vi fi trattenne ancora per non.» 
abbandonare affatto quella Greggia pri- 
va del fuo Pallore , e con tanta applica- 
zione, zelo, e diligenza vi attefe, che la- 
fciò aliai migliorata quella Provincia, co- 
sì intorno alla Religione Domenicana-» , 
come alla Chiefa , à cui donò i preziofi 
drappi havuti dal Rè, ritenendoli folo la.» 
vede, e fafeia del Turbante , per portarle 
feco, e prefenrarlc alla Santiflima Imagi- 
nc di Maria Noltra Signora del fuo Con- 
vento della Sanità di Napoli , quali in-» 
fcioglimento di voto per le grazie otte- 

nu- 
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nutenc in quella non men perigliofa, che 
difficile Imprefa • Lafciando dunque i 
Cattoliche i Religio fi edificati delle fue-> 
virtù » & in altiffiraa pace , che per molti 
anni a-ppreffo goderono, con follecito ca^ 
mino gionfe ad Eravan,afpettatoda Già- 
cob Patriarca d’Armenia , la cui conver- 
fione haveagli incaricata Clemente X. 
quando gli diè la benedizione per intra- 
prendere il viaggio d’Armenia . Era que- 
lli ottuagenario , però vegeto , erobufto, 
iftrutto da fanciullo ne’ dogmi della Ete- 
rologa de’ Greci , adorno di molte virtù 
acquiftatefi in una vita efemplarmentc-» 
menata fino alla decrepita età . Gli Sca- 
matici ne predicavano miracoli di Santi- 
tà , ma ella al pari della Fede Greca era-» 
falfa. Nemiciflìmo de’Maomectani, dice- 
va , fperar di vedere ( e poi morirebbe-» 
contento ) dalla valorofa gente Armeno- 
Perfiana, abbattuta la Turchefca arro- 
ganza , col braccio potentiffimo de’ Ro- 
mani, co’ quali rinovata] l’antica ami- 
cizia , accomunavano l’Imperio d’O- 
riente . 

II, 
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Il zelante Cavaliere Bedik, che con gl» 
occhi di tutti i Cattolici ne piangeva 1 in- 
cerata cecità, e già da ott’anm havea.. 
fatto Vcco l’officio dell’Angelo apparfo a 

Cornelio Centurione, animandolo a chie- 
dere lo fcioglimento d’alcun. (boi i dubi» 
dall’infallibile Oracolo del Succeflore dt 

propenfo « c ; o| , Sommi Pon - 

ES5»wS£s^ <:te TI : -!?r 
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fbovo d’Armenia ,con lettere d. fomm.f- 
fione, e riverenza; Tempre pero tennefi su 
c volte, e non altro diè, che parole . D» 
quella mutatione della DedradiD.o.per 
cui un lupo dovea convertirfnn a nc. , 

c poi deputarli Pallore , pel tempo , cho 
Cnnrav illè, vi CT ilantiflimo, fu dal Sig 
S So alP.Pifcopo.il qua- 
le tenuti feco molti difeorfi , ^.sfatto n 
alcuni dubtg , che gli pascano mfolubd » 
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& erano apparenti fofifmi della fuperba-» 
vana fcienza de' Greci » l’hebbc chiara- 
mente convinto . Dal Sommo Padre de* 
lumi illuftraregli l’interiori pupille^ lavo- 
rando nel di lui cuore la efficace virtù 
della Graziatila fine fi refe . Differiva.* 
prudentemente il Padre faccettarne l'a- 
biura, per afficurarfi megliofe »fcpra quel 
, cieco a biffo fi fofle fermato lo Spirito del 
Signore» ma egli aperti gli occhi al mife- 
ro flato» in che per sì lunga età era viffu* 
to’» parendogli difpcndio d'eternità ogni 
. momento perduto» con reiterate iftanzo 
affrettava il Padre à ricevere le publiche 
Aie protefte « 

Dunque il follenniffìmo di del Giove- 
dì Santo 2, di Aprile i676.nella fua Chie- 
fa Patriarcale à’Ec-mizami prefente infi* 
, nito popolo > inginocchiato avanti il Pa- 
dre Pifcopo , abjurò» e deteftò ad uno ad 
uno tutti gli errori» e lo feifma de' Greci» 
Applicandolo con fingulti » e lagrime di 
a mmcttere all'Ovile della vera Fede quel», 
la da tanti anni pecorella fmarrica j pro^ 
mettendo nell'avvenire perpetua » eco- 

Y 3 fante 
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dante obedienza al Sommo Pontefice^ 
Romano, come Capo, viabile della Chie- 1 
fa univerfale >-e legitimo Succeffore di 
S.Pictro . Così dal P. Pifcopo,per la fpe- ' 
ciale autorità > chenehaveva, a doluto 
dalle Cenfure , e reintegrato nel Corpo 
miftico della Chiefa OrtodofTa, con indi— 

* cibile Tuo giubilo, meraviglia * & edifica- 
zione de J Circoftanti, confermò poi que- 
fta fua profeffione nelle lettere, che fcrif- 
fe al Sommo Pontefice Clemente- Deci- 
mo, al Cardinal Paluzzo Altieri Prefetto 
della Sagra Congregazione De Propaga ». , 
da Fide, & ad altri Prencipi Criftiani, dif- 
fondendoli affai fopra il quanto perciò 
doveva al zelo del P. Pifcopo , e del Ca- 
valier Bedik , che gli havevano moftrata_> 

\ la retta via della falutc , da cui ignoran- 
temente andava errato, . 

. i * i 
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Doppo haver ricevuta* nelle fue mani 
l’ab]ura del Patriarca Scifma - 
tico di Armenia , di r4 

là il P.Pifcopo. 


C Elebrata col Patriarca la Palca^j 
partirono il P. Pifcopo, Fra Rai- 
mondo, e'l Bedik da Derbcnd , eh* 
è a*’ "confini di Perfia ; e benché il Vifir , 
che vi comandava,!! ofFerifie di farli con- 
durre ficuri in cinque giorni per terra fi- 
no alla prima Fortezza , che trovali de' 
Mpfcoviti avanti di giungere ad Hafiar - 
Kan , e chiamali Tefcb ove comandava il 
Principe Sciamebai Tuo amicojnon sònón, 
dimeno la ragionerà che fi movelfe il P. 
Pifcopo à confidarli più rollo al Mar Cap- 
pio tempeftofitfìmo d’ogni tempo 5 in cui 
errarono un mefe , e fur vicini al naufra- 
gio, per d'imperizia de' Nocchieri , che-» 
.per lo più fon del Ghilan , & han poca , ò 

, Y 4 niu- 
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niuna prattica della Nautica. Sbarcati in 
HaftarKan antica Refidenza de* Tartari 
Nogai, ò Nogaefì,hora Fortezza dc’Mo— 
fcoviti ) furono corretti a trattenervi^ fei 
meli > tanto tempo tardando à mandarli^ 
un Decreto del Zar 5 col quale concede- 
vafi loro il libero tranfito perla Mofco- 
via con le prerogative folite degli Amba- 
fciadori de’ Prencipi . Con la guida d’al- 
cuni Tartari > e Mofcoviti intraprefero il 
viaggio verfo Mofca nel mefe di Decem- 
bre 9 in cui i. freddi Settentrionali > anche 
à chi nafee fotto quel Clima fono infof- 
fribili.Caminarono un mefe fopra la Vol- 
ga si altamente gelato 5 che volendo ca- 
varne acqua per fe 3 òper gli animali era-» 
d’huopo con picconi di ferro rompere il 
ghiacciojin molti luoghi più di venti pala- 
mi profondo* il cibo tenuitfimo fommini* 
ftrato loro da alcuni frutti felvaggi * che-» 
coglievano dalle fponde,ma il freddo era 
si grande 9 che ne caddero morti co* loro 
Cavalli moltiTartari , e Mofcoviti) bem- 
che indurati à quel gelo. Onde fù fpccial 
previdenza del Signoresche il P.Pifcopo. 
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(bigetto à tante infermità , arrivale à 
Mofca co’ Tuoi Compagni. 

Vi giunfero a' 26. di Deccmbre 1676. 
&iGran Zari accolto eoa ferena fronte il 
• P.PifcopojPmvitarono à vedere lafollcn- 
ne, c publica funzione da farli due giorni 
appreifò, comefegui nel dì 28. in cui 1 i 
Hc)ucha Prencipe'de’ Tartari Chalmuchi 
preftò ad effi l’obcdienza; giurando per lo 
Capo,eper la vita del Bue , che farebbe lo- 
ro Fedele. Vennevij fervito da diecc mila 
de’fuoi foldati , andatigli incontro i Sa- 
trapi della Corte di Mofcovia con aìtre- 
tanti Cavalliie doppo il giuramento, ben 
regalato , e trattato alla grande, fè ritor- 
no a’ fuoi Paefi, da' quali fogliono ufeire 
intorno à quaranta mila bra vidimi com- 
battenti in fervigio del Gran Zar di Mo- 
fcovia, contro Tartari Precopiti loro ne- 
mici implacabili . h Licenziatoli dalli* 
Corre il P. Pifcopo co’Compagni s’inviò 
verfo Polonia , dove quanti honori ricc* 
veflfc da Prencipi fecolari>& Ecclelìafticf, 
fingolarmente dal Nunzio Apoftolico , 
Francefco Marcelibaccenna folo ilBcdik, 

‘ t dice 
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e 'dice notarli nell’Itinerario comporto dal 
PPifcopo, di cui forfè con la di lui morte 
rimife la notizia fepolta . In Vratisla- 
via di Silefìa il Principe Cardinal d’Haf- 
rta li cumulò di favori; nè lafciò fuperarfi 
in honòrarli la Sereniffima Duchelìa Bri- 
genie ( il cui Keal.Ceppo è ftato di mol- 
ti Santi ferace) elle accoltili con altri Re- 
ligioni Domenicani, rivolta al Bedik, dif- 
fcgli fotto voce in lingua Tcdefca , che-» 
mentre difeorreva il P.Pifcopo, parevale' 
udire un Sant’Agoftino , che favellarti 

dell’altiflìmo Miftero della Trinità- 
• 

In Vienna , ammelfo dallTmperadore 
alla prima Udienza, fè riverenza à Cefa^ 
re in nome del Rè di Perfia, efpofelò rtàf- 
to della Crirtianità d’Armenia , che fem- 
prc hà mirato alla Cafa d’Aurtria,come-> 
alla Cinofura delle fue rempefte : prefen- 
rò le lettere del Patriarca Giacob nelle 
quali* frà gli altri fuoi Cattolici fentimen- 
ri così fcriveva a’ PrenCipi Aurtriaci : Vos 
enim efiis noftra laub , atque gloria , & per 
* vos gUriamur inter infittele sGent e s\ & odi- 
li uojlri fperam in vobis, ut inveniatur mo - 
2 dus 

■ . ■ - ' j ■' 
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dus liberandi nos ab arumn 'ts noflris 

Dignum j ò* \uflum efl^ in memoriam vocare 
pieSatem , & Clementiam Antiquorum ve- 
ftrorum , quam babcbant erga Chrifti mem- 
bra , zelum erga Fidem Orthodoxam , ò* 
Cbaritatem erga afflitto! Fideles ì &c. Vi- 
ficò ancora infime col Bcdik le due Impe- 
radrici Vedovai Regnante,che molto lo- 
darono la prudenza^ modeftia del Padre. 
Prima d'cfTere ammeflì alla feconda Udie. 
za, venne lor fuggerito, che farebbe (lato 
difomma utilcà a’ Cattolici d’Armenia^ , 
fe il P. Pifcopo ieguifte il viaggio di Ro- 
ma, e’1 Bedik reftalfe in Vienna: & appro- 
vato da ambedue il penfiero , andò ilP.* 
Pifcopo folo à trovare il famofo General 
Montecuccoli per ricevere fopra di efiò 
parere, e configlio. Piacque à quei Signo- 
re la rifoIuzione,efoggiunfe, che ilBedik 
jpe porgefie memoriale à Cefare,il qual^j 
bene informato della qualità del perfo- 
naggio, con molto gufto Tammifetrà Ca- 
valieri più intimi , e familiari della fua-* 
Corre . 

Dimorando nel Convento de’Predica- 

tori 
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tori in Vienna, fa vibrato pù volte daJ 
Prencipi Germani, in particolare dal Pié- 
cipcdi Dietrichttein ,dal Conte di Vale- 
fiein,dal Conte Magalotti, dal P.Crifto- 
foro Stctinger della Compagnia di Gie- 
sù Cònfelfore Cefareo ; ma fopra tutti il 
Nunzio ApoftoJico Francefco Bonvifi non 
folo lo vifitò , e'1 volle col Bedik fpef- 
fo à menfa , ma come ad Ambafciado- 
re Regio deftinato al Pontefice gPinvia- 
va il cibo quotidiano al Convento. L' 
udienza di congedo la prefe mal poten- 
doli reggere in piedi perla podagra , ap- 
poggiandoli al Bedilo& ottenuto dall’im- 
* peradore quato chicle per beneficio del- 
la Criftianità d'Armenia , quantunque il 
Bonvili gli conlìgliaflcil non intrapren- 
dere il viaggio di Roma tra gran dittimi 
caldi di quella Stagione trovandoli cosi- 
abbattuto di forze, & infermo, egli lo Clip— 
plico à códefcendergli la partenza, etten- 
dogli di maggior pena tutto il tempo, che 
lo tratteneva dal prefe orarli à bugiare il 
piede à Sua Santità . E1 Eedik rimatto à 
Vienna cumulato d’honori da Ccfaro > 

coni- 
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compofcje diede alle Stampe un erudicif- 
fimo Libro, dal quale hò cavate quali tut- 
te le notizie , che del viaggio, c fatti in_> 
Armenia del P.Pifcopo 3 ò mio Lettore ti 
porgo . Il Titolo del Libro è quello . 



CEHIL SVTVN, 

■w • v* 


.1 Seu 

Explicatio utriufque celeberrimi , ac pratio - 
Affimi T beat ri, quadragititaColumnarum 
in Perfide Orientis - Cum adjefia fufiori 
Narratione de Keligione^moribufque Per - 
fammi & eorumdem v 'tvendi modo , Po - 
pulii vtcinis , aliifque de bac Orientali 
Natione famofifsima fcìtu dignis, 
Auguflifs . ac Inviftifs. Leopoldo Primo-> Ro- 
manorum Imperatori , Germania>Hunga- 
ri(6 y Boemia Regi &c.&c. Domino-) Domi- 
no Clement tfsimo: Ab Autbore^ufdenL^ 

Sa- 
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\ \ratifs.Ma)eflati> tìumMimovatque^. 

da Fide inlitteraturu Artium , & ' _ 

TheologU dlum»o,ex>n t -.vero f f > 

ri, a»no, gravthtmrum p oj J 

,atc Orienti, NegotwrumVtdilUeM 

Dicat a , CT C \*Ji CTAt *‘>: Voifft , 

V ìenn* Auftrt* . Typ* Leopoldi Voi B t, 

Vniverfitatis Typog r • ■* 


P$opo p» i» vM* “S? R ,V 
1 ?Re*no, rifondendo alle lettere m- 

f:SSpAop»..d.lMik.n.^ : 

Ce Notano, quando da Abannd f 
- npr ìuoi negozi! in lstaan, e toma 

iSrSulvi«‘.w.ifi 

fpofta, che fi foggiunge . - _ 
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Colendi ffime , & ornat ffime D. D.M- 
milltmam Jalutem . 


G Ratffimas Dominaùonis Veftra fìtte - 
ras è Abaranel fcriptas 5 per manus 
Domini Dominici Graffi > in Ifphaan accepu 
* valcle Utatus ob fanitatem > & bonam Do - 
minationis veftra valetudinem 5 eodem tem- 
pore è Gasbin triftitià , & marore fupra mo - 
dum affetti ob obitumR.R . Domini Matthai 
Dominicani Archiepifcopi Naxivan . Vir il - 
le fuit omtii virtutum genere praditus 9 ó* 
precipue incredibili patientia 5 & prudentia , 
lofiganimitatf in hijce Barbarorum locis . 
Abfolutè. Bcclefia Abarnael ex ipfius morte 
utique maximam incurriffet jatturam-t tiifi 
hifee temporibus per Dii)tnam Providentiam 
RR.pyicarius ( parla del P. Pifcopo ) dii 
in Patrem Jubvenijjet 5 ò* confolatoremi per - 
fuafum enim habeo > quod RR . ////«/ Pater- 
ni tas-i & Cbaritas propitior^abdicatis in ku- 
)ufce negotiis auxilwrh& levarne n Je fs Po- 
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ma fit collatura , ut quamprimùm necefptatì 
btt)us vidua Èecle/i&fuscurtatur „ Attenti* j 
omnibus Patrie Vicarii Natura , & Grafia 
ciotibus , ufi hìc fama luculentifsimè eloqui- 
tur , alium ad b unc , non dico Honorem , d** 
dvuitias-, fed laborem 5 d^ prò Chrijli ovibus 
arumnas perferendas,difficilè potè fi adinve - 1 

nire,& eligere eo aptiorem Curia Roman 
in hunc Arcbiepifcopatum . Qujppe cum Re * 
merendi fs. PJ/icariusfit è Sancìifstma Do* 
minicanorum Fratrum nojlrorum charifsi - 
tnorum F umilia-, clarus fan gu in e , Europeo- 
rum f dentili tot ali ter j d^ ad laure am pr a * 
ditus\& quod magie eftfufficientfsimè prò* 
pr;à experientià illuflratus-, quali modo in-> 
col amba 5 àrfer pentii proprietatibusin htfce 
lacis degendum . propter Domivatio Ve* 
fra infocietatem tam ornati Religio/i , prò * 
prios lares 3 ideft Romam (dove il Bedik era 
ita co da poco più che fanciullo educato } 
poterli ripetere : il lue duo unita verba tanti 
Viri in veftram commendationcm-, pluribus ! 
nojlris litterts pravalebunt . bifuper-,& cre- 
do j omties Mifionarii Europei degen-i 
tes iti locisyin quibus cemmoratd e fi Domina- 
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fio veftra , buie officio non defuerint . Satìs 
enimjupcrque nota illis,& nobis fuit vera_> 
pietas chrìfliana.ardens Religioni Catbolica 
zelus, in tolerardts Htireticorum>& Infide - 
éium rrroleftiis conftans patientia . In tllis 
Dominatio Vedrà Jefemper legitimu Colle ~ 
gii Romani Alumnum exhibuit . Precor igi- 
tur Divinar n Providentiam , ut Dominatio- 
nem Veftram reducat illùc incoi 9 nem\ illue 
enim dabitur quiete,^ tranquilla ate felicis 
•vitti perfrui ; Nobis interim bìc J olito more 
ad m\f tricordi am, & protetfionem Divinam 
attendentibus , & oculos ad monte s , unde__, 
•veniat auxilium nobis, fublevantihus in tali 
arumnofo exercitio . Jambicin Jfphahan i_» 
iranno s explevìmus,fexagenaru, & ultra, 
faftidneerti quot adhuc ches relegationis no - 
firtifuperfint . Quotqnot autem fuerint, ho - 
Jce adhuc lubens in Mifsionis exercitio(licèt 
de fe fatis ingrato ) voveo, & dico: Nec non 
D,D.veftrti cbarifsimti perpetuam , & gra- 
fiofif simam amicitiam ex opto. Infuper,& oro 
D.D.vefiram , ubi ad limma Sanfìorum A- 
pojlolorum aPpulerit, in finis orationibus me- 
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mmertt pufillitatit n$ftr£\Jìcut , ^ f pera tur 
è c bardate D. D. vedrà Colendifsimx . 

Ex Ifphaban Perjtdts Regia die 2. 
Septembris 1676. 

Ohfequentifs.Servus, 

Fr. Raphael du Mans RR.PP.Capuccinorum 
Gallorum Mif stonar lorum Superiore lice t 
immeritus . , 

1 

CAP. XXIV. 

Viaggio del P.Pifcopo per Mofi ovia * 
e Germania , e fua morte 

• n ^ 

m Roma . 

T uttoché dunque da dolori poda- 
grici eflremamente aggravato , li 
pofeil P.Pifcopo in camino verfo 
l’Italia. AfFrettavalo la lòllecitudine del- 
la vedova Chiefa di Naxivan , a cui giu- 
dicava doverli provedere di Pallore ,che 
fofse nativo della Provincia , e non efte- 
roj mentre quei Cattolici a proprii loro 
Pacfani prontamente obedifeono, corno 

de* 
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aé'foreftieri con faciltà fi adombrano, o 
conofceva efser d'huopo , che il futuro 
Arcivefcovopofsedefse qualità amabili, e 
inficine fortezza d’animo per opporli con 
intrepido petto agl'infulti,e gravami, co' 
quali fpcfso quella povera Criftianità 
viene aff itta da grinfcdeli.Movevalo an- 
cora la fperanza di ottener dal Sommo 
Pontefice alle lettere del Rè Perfiano rif- 
pofte tali , che confermafscro quel Mo- 
narca nella buona affezzione fin allor 
moftrata à Cattolici , penfando d'efibirfi 
lui medefimo al Papa per riportar le rif- 
pofte, acciò ripigliando il viaggio per 
Germania ottencfse dall’ Impcradore al- 
tresì lettere al Rem raccomandazione-; 
della Criftianità Alicienfe,con ficurczza-» 
d'ottima riufeita per il rifpctto , che agli 
Auftriaci Agufti fapeva profcfsarsida'Rè 
di Persia . 

Màio ftimolo piu pungente era un gran 
desiderio di ritornare in Oriente per ne- 
gozio di gran fervigio di Dio , c gloriai 
della Romana Chiefa . Eranc egli parti- 
to confolato sì per la conversione del Pa- 
' Za triar- 
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triarca Giacob , ma gli reftava una punta 
di meftizia nel cuore per haver lafciata_> 
imperfetta quella del Patriarca della-r 
Giorgia, nobilitino di nafcita,come fra- 
tello patruelo del Prcncipe di TefFliZiCh’ 
havea rinorciato alla Criftianità , c di- 
chiaratosi Maomettano . Non era il Pa- ì 
triarca sìaverfo à Cattolici,come lo fono 
per ordinario i Greci, i quali odiano con 
tanta rabbia i Latini ,cheà loro nemici , 
come compendio d’ogni hule,agurano la 
Fede Latina. Anzi con ia familiarità do* 
Padri Cappuccini, che in Tiffliz han-> 
Chiefa , e Convento , concepì grande af- 
fetto à Cattolici, efomma riverenza alla 
Santa Sedia Romana,delIa quale vedeva, 
à feorno de’Sacerdoti , e Monaci Scama- 
tici., di quanta Santicà,c virtù fofscro i fi- 
gliuoli, com’erano i Padri deli’ Ordine-» 
Serafico, fcfsendosi dunque difpofto di / 
riconofeere il Romano Pontefice per Pa- 
dre de’Padri, Pafior de’Paftori, Supremo 
Capo dcli’EccIesiaftica Gcrarchia,e legì- 
timo Vicario di Crifto , ne difeorfe feria- 
mente col P.Supcriore de’Cappuccini, 
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perche àcottui mancava l’autorità di ri- 
cevere la diluì abjura ,fpedì il medesimo 
con lettere al Cavalier Bedik, & al P.Pi- 
feopo 5 iftantemente pregandolo , non gli 
fotte grave incommodarficon intrapren- 
dere quel nuovo viaggio (ino a Tiffliz per 
dar compimento all’opra si bene incami- 
nata da Padri. 

* A sì generofa rifoluzlone due oftacoli 
fi frapoìero , l’uno ch’dfendo Tiffliz do- 
minata ,e gelofamcnte guardata da Tur- 
chi come frontiera otto giornate dittante 
da Arzirum ancor da elli occupata 5 ‘el P. 
Pifcopo in Corte del Rè diPerfia già de- 
tonato Ambafciadore al Papa , ragione- 
volmente temevatì di infofpertire ambe- 
due, l'uno d’intelligenza co gli Ottomani, 
quefti di preteso per efplorare io ftato 
della Provincia, al la quale nè pure gli ha- 
verian conceduto Faccettò . Nè poteva.# 
il Patriarca aflìcurarfi di venire in Perda, 
nella cui Corte era tenuto in apprenfione 
d’intéderfela col fuo Nipote Vaffallo del 
Rè ,aia cervello inquieto , e turbolento , 
come appunto tjieddi a conofcere, ribel- 

Z 3 lan- 
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landofi in quei giorni al Rè di Persia E 
quello fu il fecondo , e più inoperabile-* 
oftaco!o,chc impedì al P.Pifcopo l’anda- 
ta a Tiffìiz 9 mentre il Rè fdegnatiflìmo 
contro quel Prencjpe, e tutti della di lui 
Progenie, fpinto in Giorgia un numerofo 
Efercito, voleva in mano il Ribelle . Per- 
che dunque era ogni cofa fafsopra,c tutta 
la Provincia inondata d’armi , e di ftrag- 
gi,i Turchi per la vicinanza delle Persia- 
ne milizie, vigilanti alla cullodia di Tiff- 
liz, in cui non permettevano , ne pure a-» 
quei delPaefe, fe non à gran (lento l’ift- 
grelTo, non potè il Padre fecondare il de- 
siderio del Patriarca: mà con lettera det- 
tata da fpirito , e zelo Apoflolico l’efortò 
a perfevcrare nella fua buona intenzione, * 
lo confortò nell’opera incominciata, pro- 
mettendogli che faria venuto à trovarlo 
fubito ,che i torbidi di Giorgia prendef- 
lero miglior piega; ò fe foffe più diuturna 
la guerra, impegnava la fua parola , che-» 
nel ritorno da Roma, verfo dove partiva-» 
in breve Ambafciadore del Rè al Papa.» , 
havria facto il viaggio per la Giorgia, fo- 

lo 
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io ad oggetto di confolar lui, e fé col co- 
pimento d'opera così pia. Anzi ufeendo 
dall'Armenia , raccomandò caldamente-» 
quefto negozio al già Cattolico Patriarca 
Giacob, pregandolo , che mantenete nei 
buon proposito il Giorgiano,e che in ca- 
fo d'etfèrgli vietato il ritorno in Oriente, 
à lui fin da Roma fpedirebbe la Pontifìcia 
autorità peraccetcarl'abjura del Patriar. 
ca.Scifmatico • 

Tali erano i motivi,ondeiI Padre folle- 
citavasi al viaggio d'Italia ; e perciò ar- 
rivato in Bologna,quantunque foprapre- 
fo da rirdentiffima febre , ediffuafo dal 
Cardinal Legato, appena follevato un~> 
poco dal male, di nuovo si mife in cami- 
no. Entro in Roma d'Eftate,e così debo- 
le qual era fubito andò à bagiare i piedi 
del Santi/Timo Pontefice Innocenzo Un- 
decimo, prelevandogli le lettere del Rè 
di Perda , fupplicandolo di molte grazie 
per beneficio della Criftianità d'Oriente, 
Spiegando il defìderioj, che haveva di ri- 
tornare, e confumar il redo della vita-* 
<trapazzata da tante fatighe fofferte per 

Z 4 obe- 
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obedire alla Santa Sedia > & al Tuo Padre 
Generale ) in bene di queiranime poco 
meno che abbandonate tra gl’infedeli • 
Ma il Signore in quella Santa Città ha- 
vea prefìttoli termino a'fuoi viaggi, & all* 
humana peregrinazione . Onde havendo 
determinato S. Beatitudine di riceverlo 
in publico Conciftoro nella manicra,che 
s’ufa con gli Ambafciadori de’Sovrani > 
gli ordinò , che ritirandofinel Convento ' 
della Minerva per riftorarfi,in quei giór- 
ni deftinati alla publica funzione fopra- 
venne al Padre più furiofa la febre* cho 
in breve sfinitolo delle forze 5 I -avvisò 
della vicina morte . Egli premunito co’ 
Santi Sagramentijcon animo franco l’ac- 
cettò nelmefedi Luglio 1678. 

Cagionò la di lui morte vivo fentimé- 
to neli’animo del Sommo Pontefice, degli 
Eminentittimi Cardinali , che molto l’a- 
mavano , e cordoglio al P. Generale Frà 
Antonio di Monroy Succeffore del Roca- 
berti . Hor benché Iddio’per opere cccel- 
fe, fcielga d’ordinario Sogetti vili, come 
per la convedìone dei Mondo , elette pò- 
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veri Pefeatori à convincere la ftolra fj- 
pienza del Secolo . OndcS.Gregorio lib. 

3 ^.mor.cap.i 7. Prius elegie in firma, ut po/l 
confonder et fortiaiElegit quippe fluita Mu- 
di, ut confonderei fopientes : Prius Moni- 
que collegit in doti os , & pofimodum Philo - 
fopbos : & non per Oratores docuit Pi/cato - 
rei ->fcd miri potenti-! per Pifcatores fub er- 
gi t Oratores-, acciò non alla diligenza del 
fervo , ma alla virtù del Signore fi attri- 
buifea rdfetto.Non rare volte però con- 
ferire il Tuoi Miniftri anco neirordine di 
Natura, qualità adatte al fine per cui gli 
hà elettijche finalméte tutto è dono difua 
immenfa liberalità . In fatti havendo de- 
ftinato il P.Pifcopoper imprefe di molta 
gloria di 5 ua Divina Maeftà,non folo gli 
diede ottima difpofizione di corpo ben-» 
formato , c baftevole à durarla in afprif- 
iìmefatighe , benché per ordinario (tra- 
viato da infermile dolorhma lo dotò di 
prontezza,. e vivacità d’ingegnojfolerzia, 
cdeftrezza ne’conlcglhfincerità di cuore, 
c dllingua;manicre affabili, & attrattive; 
cfopra tutto d’una geoerofirà id'anicno 
* ^ i da 


362 R aguaglìo della Mìjfìonc Lì 
da non cedere a difficoltà, a pericoli: daJ 
non avvilirà in faccia alla morte, che più 
volte vidde affai da vicino . Anzi fu così 
alieno dal turbarli nè più difficili incon- 
tri , ch’anzi era a gli altri un vivo efem- 
pio di generofa fermezza . Se purecon_» 
più ragione non aferiveffimo quelli effetti 
alla grazia del Signore, che perfettiona- 
le doti della Natura, (ìngofarmente in lui 
delìderoliffimo d'impiegarli in cofa,cho 
ridondale in fcrvigio della Santa Chic- 
fa, gloria di Dio,e decòro della Religio- 
ne; come fè vedere nell’imprender due-» 
volte viaggi arduiffimi , c da (paventarci 
ogni gran cuore . In un d’effi, cioè quan- 
do da A leppo andava in Perirà , a(falita_» 
lafua Caravana da gran moltitùdine d* 
Arabi egli eL Compagno fuo Fra Rai- 
mondo (correvano da per tutto a caval- 
lo col Santo Rolario in mano, per mezzo 
le feimitarre, lancie, freccie archibu- 
giate di queiXadroo^animajidoje facen- 
do cuore a compagni per la difefa - Enel 
..ritorno da Petlìa i, giootiauna taLCittà 

di Turchi ». c malamente accolti da Bai- 

* 


'ipjtized by 


De’PP. Dom.fa T art.Cap.XX IV, 3 6$ 
bari j che (cagliarono loro addotto gran-» 
quantità di pietre : ambedue s’inginoc- 
chiarono sii la portaj offerendoli a Dio » 
fefi degoatte accettarli in fagritteio di 
pronta rattègnazione . Quando da Polo- 
nia tornò in Tartaria 5 e nel viaggio Cor- 
reva per quei deferti di Precop cercando 
ì Criftiani,e amminiftrandoli i Sagrarne- 
ti ; e poi in Bacciafsarai efponendott più 
volte alla morte machinatagli dal Muftì» 
che procurò togliercela có varie inttdie > 
dalle quali la Divina Providcnza lo pre- 
fervò . Efsendo Priore del fuo Convento 
della Sanitàifè dipingere nel Chioftrofu- 
periore i Ritratti de , Vcfcovi»edc'5ogetti 
Infìgni allievi di quella" Re ligio fi (firn a-» 
Cafa,con ie ifcrizzioni cópoftc dall’eru- 
ditiflìmo P.Macftro Fra Gabriele Marlet- 
ta; acciò ail'cftmpio di si cofpicui Padri» 
fi animafsero i giovani ad imitarli . 
v Ritornò il Compagno del P. Pifcopo» 
Fra Raimondo di Paolo» Converfo Na- 
politano, portando al Convento della Sa- 
nità la vette» eia fafcià del Turbante do- 
nate al Padre dal Rè di Patta» delle qua- 
rzi ! li 


3 < 5 4 Ragù agito della Mijftone 
li fi formarono alcnhi arredi per la Sagre- 
ftia del Conveto. E Fra Raimondo vifsu- 
to Tempre da ottimo Religiofo, detto Pa- 
dre de’poveri , tutto dedito a mortifica- 
zioni , e penitenze , fu chiamato dal Si- 
gnore al gaudio eterno, comepiamento 
si crede , a' 15- d’Ottobre 1681. con-> 
gran concorfo di popolo, non mancando 
chi affermò haver ricevute prodigiofo 
grazie da Dio per i fuoi meriti . Il chc-> 
pcrò,& ogn’altra cofa di quello Libro sia 
detto con le dovute pretelle di fom mis- 
sione alla cenfura di Santa Chiefa . Il di 
lui cadavere più volte riveftito per i pie- 
tosi furti de’fedeli, non potuti proibirsi 
dalla diligenza de'Frati 5 trovato doppo 
molti giorni còme fe allora fofse fpirato 3 
morbido, c flcfiibile , fù fepolto in luogo 
a parte nella Cappella del Santiffimo 
Rofario della Sanità.Tutto ridondi à glo- 
ria del Signore 3 da chi difeende 'ogni 
bene. . "j f 
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